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GLI EDITORI 



Siamo lieli di offrire al pubblico la traduzione 
italiana dell'opera di un tedesco, il quale si fece 
a studiare con amore le cose nostre, ed ha cre- 
duto di giovare al proprio paese coli' esporre a' 
suoi concittadini le glorie, i dolori, le speranze 
del popolo italiano : giustizia assai rara ne' tempi 
nostri , che indusse uno straniero , non solo a 
tradurre il Sommario della Storia d'Italia dell' 
illustre Cesare Balbo , ma a continuarlo poscia 
dal 1814 al 1851. Quella continuazione forma 
il 27 mo volume AeìV Historisches lese-cabinet, che 
si pubblica a Lipsia, a Pesth, e a Vienna. 

Quegli che ebbe animo così gentile in Ale- 
magna fu Riccardo Moli ; con quale intenzione 
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il flesse, ce lo svela egli medesimo eolle se- 
guenti parole che premette alla traduzione del 
libro del Balbo: « questo libro (fi Sommario) 
è utile e ricco d' insegnamenti , particolarmente 
a noi tedeschi , assai più che ad ogni altra na- 
zione, perchè niun'altra, non eccettuala la Fran- 
cia, fu tanto in contatto coli' Italia, nè così po- 
tente influenza vi ha esercitato e vi esercita 
tutlora: il pensiero fondamentale che anima que- 
sto scritto è quello del ritorno d'Italia ad uno 
stato politico indipendente, conforme air antica 
sua grandezza, alla coltura intellettuale de' suoi 
abitanti, ed al grado che essa senle dover oc- 
cupare nel sistema politico europeo, ed al cui 
acquisto tende con tutte le forze. 

« Questa tendenza, prosegue il sig. Moli, è 
ormai salita al più alto grado del suo sviluppo; 
la rafforzarono guerre sanguinose cui prese 
parte l'intiera nazione ; e sebbene per contra- 
rietà di casi estranei sia ricaduta per ora, l'idea 
di questa guerra ha riempito gii animi, e, nello 
jiSlesso tempo, l'odio contro gli stranieri crebbe 
-rosi, che possiamo affermare con certezza, es- 
«'e il movimento ancora nel suo primo stadio » . 
' II traduttore, e continuatore del Balbo di- 
ara, che egli mirò a fare sì che i suoi concita 

/ 
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ladini possano apprezzare l'indole e gli sforzi 
della nazione italiana, e per ciò fare, egli scrisse 
il suo compendio storico, partendo dal punto di 
vista nazionale italiano, secondo le mire dell' 
autore stesso del Sommario. 

Quindi è, che questa pubblicazione riuscirà 
gradita a tutti e particolarmente a coloro cbe già 
lessero, ed ammirarono l'Opera del Balbo, di cui 
la medesima è una continuazione, e costituisce 
1' ottavo libro , in seguito ai sette primi del 
chiarissimo autore italiano. 

Sono pregii di questo libro verità dei rac- 
conti, brevità, concisione, imparzialità, non 
senza parole di ammirazione e di pietà per que- 
sta terra, che nessuno oserà chiamar più terra 
de J morti.. 

A noi che primi abbiamo dato alle stampe 
questo succoso compendio delle nostre Storie 
coir inserirlo neir Enciclopedia popolare , che 
lo divulgammo col farne un'edizione a parte, 
cioè in un volume staccato, afGnchè divenisse 
di pubblico dominio e non ne rimanesse ristretta 
la conoscenza agli Associati di queir Enciclop 
dia; a noi che ultimamente, a maggiore ■ 
diffusione, Io ripubblicammo nella Nuova 
blioleca Popolare al massimo buon prezzo 
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noi spellava quasi di diritto la stampa di que- 
sta Continuazione. 

Con vera soddisfazione la presentiamo adun- 
que ai noslri Concittadini e speriamo vorranno 
essercene riconoscenti. 

Torino 10 aprile 4852. 

Cugini Pomba e C. 
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LIBRO OTTAVO 



», 

STORIA DEGLI ULTIMI ANNI 

(dal 1814 al 1851 ). 



§. 1° — PROSPETTO GENERALE. 

Se noi ci facciamo a riguardare con occhio indaga- 
tore gli avvenimenti succeduti in Italia dall'anno 1814, 
grave di vicende, fino ai giorni nostri, saremo in grado 
di distinguerli in tre diversi periodi; il primo dei quali 
comincia dal ristabilimento dell'antico ordine di cose 
e dalla riassunzione al trono delle antiche famiglie re- 
gnanti, operatisi in seguito alle disposizioni del con- 
gresso di Vienna. In questo tempo celebrò la ristaura- 
zione il suo trionfo, sulle prime con lodevole moderazione 
senza incagli e senza contrasto, fino alla rivoluzione 
dell'anno 1820, provocata dalla tendenza dei popoli 
verso le forme costituzionali di governo, donde noi 
comincieremo il secondo periodo della nostra storia, 
che fu Tepoca delle cospirazioni e delle società secrete. 

La violenta repressione delle rivoluzioni di Napoli e 
del Piemonte ebbe per conseguenza l'ingresso di truppe 
straniere, e l'occupazione di gran tratto della penisola 

a 
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per parte di austriaci e di francesi. In pari tempo piti 
acerba si fece la reazione per parte dei governi, poi- 
ché questi credevano di non dover più temere per l'av- 
venire e di non essere costretti ad alcun riguardo. 

Dacché era riuscita vana ogni resistenza aperta ed 
armata per parte dei popoli, ecco bentosto formarsi so- 
cietà secreto di vario genere, le quali coprivano il paese 
a guisa di rete, ed organizzarono una specie di guerra 
alla spicciolata contro i governi esistenti. Combattimenti 
parziali, qua e là combattuti, furono bensì in generale 
senza risultato e costarono a molti dei loro fautori la 
vila e la libertà, ma non pertanto lo scopo che questi 
si erano prefissi, quello cioè di tenere il popolo in con- 
tinua eccitazione e di non lasciarlo cadere nell'inerzia 
e nella indifferenza, fu raggiunto. Ma frattanto che in 
questa maniera si proseguiva l'azione delle società, an- 
dava nella mente del popolo germogliando- qua e là 
una nuova idea; quella dell' unità e della indipen- 
denza nazionale: questa idea nacque naturalmente dal- 
l'aspetto del pericolo ond'jerano minacciati i nazionali 
interessi di tutto il popolo pel potente influsso dello 
straniero, unitamente alla poca efficacia degli sforzi 
parziali contro la preponderanza di questo. Quanto più 
andavasi perfezionando la vita politica negli altri Stati 
d'Europa, tanto maggiormente saltava agli occhi il re- 
gresso d'Italia al loro paragone: epperciò tanto più 
crebbe in forza ed estensione quell'idea anche fra il 
popolo la cui ambizione trovavasi in tal guisa mortifi- 
cata, mentre pur sentiva orgoglio dell'antica grandezza. 

Si accumulava in silenzio materia inOamnlabile ed 
era da prevedersi che finalmente sarebbe scoppiato in- 
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cendio assai più terribile che mai per lo passato. Ne 
fu dato il segnale per l'esaltamento del liberale conte 
Mastai Ferretti al trono pontificale; e qui comincerà il 
terzo periodo delia storia dei tempi presenti, il quale 
abbraccia lo spazio di tempo in cui si combattè la 
guerra per l'unione e l'indipendenza italiana; è un 
periodo che dura tuttavia ed il suo termine sta ancora 
nascosto nelle tenebre dell'avvenire. 

L'avvenire c' insegnerà pure col tempo, se questo 
racconto dei giorni presenti sia destinato a formare sol- 
tanto una continuazione della già precedentemente 
descritta epoca delle preponderanze straniere in Italia, 
oppure nasconda in sè il cominciamento di una nuova 
epoca nella storia della penisola. 

Qualunque abbia ad essere la decisione del destino, 
questi saranno pur sempre stali giorni di triste e do- 
lorosissima prova pel povero paese, al quale per tanti 
secoli vennero dalla provvidenza inflitte tante altre 
prove, le une più acerbe delle altre quasi a punizione, 
per avere già l'Italia, signora del mondo, minacciato 
ed annientalo l'indipendenza di tutte le altre nazioni. 

• 

§. 2° FINE DI MURAT. 

i 

Quando, per l'ingresso degli alleati in Parigi e la 
relegazione di Bonaparte nell'isola d'Elba, essendo egli 
arrivato a Porto Ferraio il 3 maggio 1814, parve ter- 
minata provvisoriamente la guerra da giganti mossa 
contro la Francia, anche lo stato delle cose in Italia 
prese improvvisamente tutt' altro aspetto. Gli antichi 
sovrani i quali (ad eccezione di Ferdinando IV che an- 
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cora si trovava in possesso unicamente della Sicilia) le 
corone che loro erano state tolte dall' usurpatore anda- 
vano successivamente ricuperando senza contrasto per 
parte del popolo, segnalarono il principio del loro regno 
col rimuovere ogni cosa che in qual siasi modo ricordar 
potesse il cessato regime. Per verità non si può negare 
che essi piena ragione avessero di nutrire sensi ostili 
verso la Francia per le gravi offese che ne riportarono : 
nè per questo ripetto si potrebbe con buona grazia muo- 
verne biasimo. Ma essi commisero il grande errore di 
spingere tropp'oltre i loro cangiamenti, di abolire anche 
quelle istituzioni che sotto ogni aspetto erano state al 
paese sommamente benefiche, e di aver troppo creduto 
che con essi tornavano gli uomini vecchi; mentre il 
corso delle idee era andato soggetto ad un intiero rivol- 
gimento. 

Le festevoli accoglienze delle popolazioni al ritorno 
dei principi parve lasciasse ad essi buon giuoco, e sem- 
brarono al loro governo un felice presagio per lo avve- 
nire; e così sarebbe stato veramente, se avessero saputo 
comprendere lo spirito dei tempi, e promuovere il ben- 
essere dei loro popoli sulla via di un ordinato progresso; 
ma invece, mostrandosi retrivi, gettarono essi medesimi 
il germe di futuri dissidii, poco notevoli sul principio, 
ma che, cresciuti a lungo andare, ruppero in aperto 
conflitto. 

Quello fra i sovrani, che più d'ogni altro sentiva 
rancore contro tutto ciò che di francese sapesse, fu 
Vittorio Emanuele di Savoia, quantunque a lui i pas- 
sati dolori avessero avuto un ampio compenso, per 
Tampliazione del suo territorio coll'accessione di molte 
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Provincie, e sovratutto della ricca repubblica di Genova. 

Abolire la legislazione francese, restaurare i privilegi, 
richiamare i Gesuiti, ristabilire la censura, ecco le prime 
disposizioni che una dopo l'altra immediatamente si 
conseguitarono : egli andò tant' oltre da costringere ad 
emigrare tutti i francesi, domiciliati ne* suoi Stati dopo 
il 1792. 

Nel regno Lombardo Veneto, recentemente instituito, 

11 quale si componeva del territorio dell'antica repub- 
blica di Venezia, dei ducati di Milano e di Mantova, 
dei territori di Valtellina, Vormazia e Chkvenna (contro 
l'incorporamento dei quali il cantone protestò), di parte 
dei ducati di Parma, e Piacenza e di alcune parti dello 
Stato della Chiesa, si procedè con assai maggiore mo- 
derazione. L'amministrazione venne assimilata a quella 
delle antiche provincie ereditarie. 

Milano e Venezia divennero sede di governi ai quali 
stavano subordinate diciassette delegazioni in qualità di 
amministrazioni provinciali. 11 sistema dei consigli co- 
munali, emanazione francese, fu conservalo, e nuova- 
mente organizzato secondo una legge municipale del 

12 febbraio 1816. Le congregazioni provinciali atten- 
devano agli affari locali dei distretti, ed erano subor- 
dinate a due congregazioni centrali. 

Ma in apparenza soltanto rappresentavano esse gli 
interessi popolari, poiché, da un lato, l'elezione dei 
deputati emanava dal governo, e per altra parte sover- 
chiamente ristrette erano le loro attribuzioni. 

Uguale a quello delle altre provincie era il codice 
civile e penale; fu solamente conservato il codice fran- 
cese di commercio del 1808. 
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Nello Stato della Chiesa, col ritorno di papa Pio VII, 
dégno d'altronde di somma venerazione, riebbero vita 
l'antico disordine e la pessima amministrazione. Ogni 
tendenza a nuove riforme si reprimeva col massimo 
rigore; tutto si adoperava per impedire la diffusione dei 
lumi ed incagliare l'educazione del popolo. Nè con 
maggior sollecitudine si attendeva al ben essere mate- 
riale degli abitanti, di quello si facesse pel loro benes- 
sereintellettuale; disparvero lasicurezza eia tranquillità, 
opera degli efficaci provvedimenti del governo francese, 
e la canaglia minacciava nuovamente le strade e le vie 
con aggressioni e rapine. 

Una così triste condizione di cose non ignoravano 
le potenze estere, ma dallo ingerirsene le distoglieva 
l'amore della pace, ed ancora più la persuasione in cui 
erano, che il papa fosse un potente alleato contro i pro- 
gressi delle nuove tendenze, il quale potesse col mezzo 
della religione scongiurare la tempesta. 

Dalle predette non molto differivano le cose negli 
Stati minori dell'Alta Italia, Parma, Modena, Lucca, e 
Toscana; in tutti i quali paesi, abrogate le istituzioni 
francesi, si ritornò più o meno alle antiche forme e con- 
suetudini: a Toscana però spetta l'onore di essersi con- 
tenuta con maggior mitezza e moderazione, mentre, al 
contrario, il duca di Modena, Francesco IV, la cui in- 
dole ostinata tenne chiuso il suo piccolo paese ad ogni 
riforma, puniva con barbaro rigore ogni contravven- 
zione agli usi antichi. 

Ci resta ancora da far menzione dello Stato più forte 
del mezzodì della penisola, sola parte in cui un Napo- 
leonide, per la sconoscente sua defezione dalla causa 
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del suo benefattore, seppe mantenersi sul Irono. 11 fare 
aspro di Napoleone, ed il dispetto di dovere, anche sul 
trono, essere cieco esecutore dei comandi di lui, non di 
rado disformi da quanto richiedeva il benessere del re- 
gno affidato alle proprie cure, avevano indotto l'impe- 
tuoso ed ambizioso Murat a dichiararsi apertamente 
contro il suo cognato e ad associare le sue armi con 
quelle de' suoi nemici. Ma quando il gigante fu preci- 
pitato dalla sua altezza, il cuore di Murat ne ebbe ram- 
marico. Ai rimproveri d'ingratitudine onde la coscienza 
lo rimordeva, si collegava la memoria delle mirabili 
gesta, la cui gloria egli aveva diviso col grande ora ca- 
duto. Nè poteva dissimularsi quanto difficile fosse dive- 
nuta la sua condizione. Solo il suo regno offriva ancora 
l imagine di una nuova civiltà, prodotto della rivolu- 
zione le cui vestigia per ogni dove si cercava con tutti 
gli sforzi di annientare: sentiva bene in cor suo ch'egli 
era solo colla sua politica, e che agli attuali regnanti, 
pei loro principii di rigoroso legittimismo, la sua pro- 
pria persona doveva essere come una spina negli occhi. 

Il contegno degli alleati dopo la vittoria aumentava 
i suoi tristi presentimenti e lo metteva in pensiero sul- 
l'avvenir suo. Cupo tornava egli da Piacenza nel suo 
regno dove con saggi provvedimenti si adoperò per cat- 
tivarsi l'affetto del popolo ed in pari tempo con op- 
portuno ordinamento rinforzare l'esercito, e cercò di 
prepararsi alle eventualità che gli si paravano davanti. 

Con infiniti indirizzi che gli si inviavano da. tutte le 
classi della popolazione, tutte le parti del regno quasi 
universaljneute dichiaravano a suo favore : questo vi 
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era di singolare per un osservatore, ché quasi tutti que- 
gli indirizzi, quali apertamente e quali con coperte pa- 
role, esprimevano il desiderio di un governo fondato 
sulle basi costituzionali; ed infatti Murat dichiarò di 
volere quanto prima soddisfare a questo voto delle po- 
polazioni. Intanto pareva che anche all'estero le cose 
sue volgessero in meglio che ei non credesse. La saggia 
sua amministrazione, non meno che la manifesta ade- 
sione del popolo, a fronte del procedere tirannico e san- 
guinario di Ferdinando IV, non mancarono di piegare 
la bilancia a suo favore nel Congresso delle potenze, e 
per la improvvisa morte della più fiera sua nemica, la 
regina Carolina d'Austria, avvenuta in Hetzendorf, il 
7 settembre 1814, parve che anche la sorte volesse 
favorirlo. 

Gli intrighi del ministro francese Talleyrand, guada- 
gnato da Ferdinando con un milione di franchi, le paure 
dimostrate dai principi Italiani, ai quali non poteva riu- 
scire gradevole un vicino potente e guerriero, come era 
il re Gioacchino, finalmente qualche atto imprudente 
per parte di Gioacchino medesimo, scemarono la fidu- 
cia che in lui collocato avevano i potentati esteri ed in- 
generarono disposizioni ostili contro di lui. Vi si ag- 
giunsero le notizie di Sicilia, dove il re Ferdinando 
governava con modi più prudenti e liberali di prima 
la qual cosa eccitava naturalmente nei napoletani qual- 
che malcontento e faceva nascere il desiderio di cose 
migliori. 

Finalmente avvenne un fatto che improvvisamente 
minacciò di finirla colla restaurazione e di rimettere 
ogni cosa sul piede di prima, ma che ben tosto avvolse 
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nella rovina Murat, la cui perspicacia non baslò per di- 
stoglierlo da un'attiva cooperazione. 

Al 26 febbraio 1815, Napoleone, non inaspettato cer- 
tamente da Murat, con un piccol numero di prodi, a 
bordo del brick L 'Incostante, lasciò l'isola d'Elba per 
recarsi in Francia, e sbàrcò a Cannes il 1° di marzo, e 
nel giorno 20 dello stesso mese egli entrava già in Pa- 
rigi trionfalmente, accolto con immenso giubilo di tutta 
la Francia. 

Quanta fu la costernazione eccitata nelle altre corti 
d'Italia alla notizia della fuga di Napoleone, che 
già era pervenuta in Napoli il 4 marzo, tanto riuscì 
gradita a Murat, il cui animo era conturbato dal mi- 
uaccioso contegno del Congresso. Per mezzo d'inviati 
straordinari dichiarò bensì alle corti d'Austria e d'In- 
ghilterra, che egli, fedele alla politica seguila Ano allora 
non abbandonerebbe la loro alleanza, ma le sue pro- 
messe non trovarono fede, perchè contraddette dai fatti. 
Il disegno di riparare ai commessi falli verso la Fran- 
cia, e l'ambiziosa brama di porre a profitto l'occasione, 
che sembrava propizia, di assoggettare tutta l'Italia al 
suo scettro, spinsero incontrastabilmente re Gioacchino 
a rompere la guerra. 

Non diede ascolto alle osservazioni de'suoi amici e 
ministri, nè anche a quelle della sua consorte, e solo 
per formalità radunò un'assemblea che egli con tutti i 
mezzi dell'eloquenza sperava di rendere capace de'suoi 
disegni. Ma invano, poiché i personaggi che compone- 
vano quel consiglio, disdetto l'audace partito, opinarono 
doversi attendere la risposta delle corti ai dispacci stati 
indirizzati alle medesime. Fatta questa dichiarazione, si 
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separarono. Ma Murat spinse più sollecitamente ancora 
i preparativi militari ed aprì la guerra il 15 marzo 
1815. 

Il 22 le sue truppe si posero in marcia, 35,000 uo- 
mini con 60 cannoni, ripartite in due divisioni. La pri- 
ma, composta delle guardie, sotto i generali Pignatelli 
e Livron, si diresse verso Roma; l'altra, comandata dal 
re in persona prese la strada delle Marche. Il Papa, che 
più volte richiesto accordasse il passo, aveva ricusato, 
fuggì co'suoi cardinali da Roma, e prima riparò a Fi- 
renze, quindi a Genova. 

Frattanto l'imperatore d'Austria aveva allestito un 
forte esercito in Lombardia, il cui comando egli affidò 
al maresciallo Frimont, che da un lato si avanzò Gno a 
Cesena, e dall'altro mandò un corpo di esplorazione 
sotto gli ordini di Nugent. 

11 30 marzo cominciarono le ostilità. Con un suo de- 
creto Gioacchino Murat unì le Marche, i distretti d' Ur- 
bino, Pesaro e Gubbio al suo regno, i cui conQni a set- 
tentrione trovavansi ora formati dalla Foglia, e non più 
dal Tronto, come prima : poscia con altro manifesto, 
ricordando i sofferti patimenti, e promettendo una li- 
bera costituzione non meno che prossima la nazionale 
indipendenza, cercò di cattivarsi le popolazioni e di 
muoverle a prendere le armi contro l'Austria. In pari 
tempo Carascosa si avanzò coll'avanguardia Napoletana 
verso Cesena, donde respinse le truppe austriache (le 
quali lentamente ed in ordine si ritirarono) ed entrò in 
Bologna il 2 aprile. Venne inoltre sforzato il passaggio 
sopra il Panaro (4 aprile), e ne seguì che Modena, Reg- 
gio, Carpi e Ferrara caddero nelle mani dei Napoletani, 
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i quali, sotto il comando del re in persona, tentarono 
l'assalto dei capo di ponte fortificato di Occhiobello, per 
quindi traversare il Po. 

Ma vennero con molta effusione di sangue respinti, 
e da questo giorno la fortuna si volse decisamente pro- 
pizia agli Austriaci. Già in Bologna Murat ebbe notizia 
della fallila spedizione di Toscana, dove bensì i due ge- 
nerali occuparono, il 7 aprile, Firenze e costrinsero 
alla fuga il granduca Ferdinando III, ma davanti a 
Pistoia, per timore di essere circondati, si ritirarono di 
, bel nuovo, donde nacque che non poterono più, confor- 
memente al primitivo piano, congiungersi presso Modena 
col corpo principale. 

In questo tempo Inghilterra denunziò l'armistizio a 
Murat, e per la prima volta fu a lui di pericolo l'avere 
nemico Ferdinando IV che lo minacciava alle spalle. 
La sollevazione dell'Italia settentrionale, in cui Gioac- 
chino confidava per le magnifiche promesse di alcuni 
partigiani, non si avverò, ed egli stesso rimase colle 
sue proprie e non bastevoli forze, mentre l'esercito au- 
striaco, continuando ad avanzarsi, acquistò forze as- 
sai preponderanti e prese l'offensiva. Andarono ben 
tosto perdute Carpi e la linea del Panaro, la cui con- 
quista aveva costato tanto sangue, e l'esercito si ritirò 
verso Ravenna e Forlì. 

L'esercito austriaco si avanzava, composto di due di- 
visioni; il corpo principale, forte di 30,000 uomini, 
capitanati da Bianchi, marciò sopra Firenze, mentre un 
corpo di 16,000 uomini, sotto gli ordini di Neipperg 
doveva tener sempre dietro ai Napoletani nella loro 
ritirata; al Tronto poi dovevano prendere in mezzo 
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r esercito di Murat, costringerlo a capitolare od annien- 
tarlo. Questi al contrario si proponeva di scegliere il mo- 
mento in cui i corpi austriaci fossero l'uno dall'altro 
più lontani e divisi dai dorso degli Apennini per assa- 
lirli separatamente e batterli. Macerata e Tolentino 
dovevano essere il teatro del combattimeato decisivo. 
Nel primo di questi luoghi giunse Murat colla sua re- 
troguardia, dove gli si aggiunsero le due legioni della 
guardia che avevano formato la spedizione di Toscana. 
Alli 2 e 3 marzo si venne su questo punto alla sangui- 
nosa battaglia di Tolentino, in cui l'esercito di Murat 
fu intieramente sconfitto. E, come se la sventura volesse 
contro di lui scagliare tutti i suoi dardi in una volta, 
pervennero in pari tempo tristi notizie da Napoli e dagli 
Abruzzi, dove il generale Montigny comandava. Quest' 
ultimo annunziava la perdita di Antrodocco ed Aquila, 
la sollevazione popolare a favore dei Borboni e la pro- 
pria ritirata verso Popoli. 

Da Napoli il ministro annunziava la comparsa del 
nemico al Liri ed al Garigliano ed il principio dell'in- 
surrezione nelle Calabrie. In Sicilia si armava una rag- 
guardevole flotta con truppe di terra, per irrompere nel 
regno, nell'interno di cui la setta dei Carbonari alzava 
minacciosamente il capo. Finalmente il prìncipe di Ca- 
riati recava da Vienna l'infausta notizia che le potenze 
alleate ricusavano ogni accomodamento nè volevano 
entrare in trattative di sorta alcuna. 

In tali strette Murat cercò ancora un ultimo spe- 
dante col mandare si pubblicasse in Napoli una nuova 
costituzione, che appariva colla data di Rimini 30 marzo, 
a fine di cattivarsi il popolo. Ma questi spedienti, quando 
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sono troppo tardi adoperati, partoriscono per lo più 
effetti dei tutto contrari, imperocché vengono riguar- 
dati per quello che veramente sono, come una dichia- 
razione della propria insufficienza. 

Frattanto apparve una flottiglia inglese sotto il Com- 
modoro Campbell nel porto di Napoli, ed alla regina 
Carolina che, assente Murat, esercitava la reggenza, 
intimò, con minaccia di bombardare la città, gli con- 
segnasse tutte le navi da guerra napoletane, offrendole 
a questo patto un sicuro rifugio a bordo di un battello 
inglese. . • 

La regina allora spedì negli Abbruzzi il maresciallo 
Macdonald, già ministro della guerra, in surrogazione a 
Manhes (che colà comandava e vi aveva dato saggio di 
sua incapacità) a fine di rendere possibile al re una si- 
cura ritirata. Era intenzione del re di congiungera le 
sue truppe con quelle di Macdonald, raccogliere e rin- 
forzare l'esercito in Capua e difendere con questo la 
linea del Volturno. 

Ma nella notte del 16 maggio la quarta legione 
venne assalita e distrutta. Murat, che trovavasi a S. 
Leucio presso Capua, ebbe annunzio di questa disgrazia 
contemporaneamente a quella della defezione di sei 
Provincie, dell'accostarsi degli austriaci, fra i quali si 
trovava il principe imperiale Leopoldo di Borbone, del 
rinforzo della flotta inglese nel golfo di Napoli e del 
minaccioso avanzarsi dei Siciliani. 

Allora il re Gioachino si rassegnò a quanto era ormai 
inevitabile, trasmise il comando dell'esercito al generale 
Carascosa, affidando a lui ed al generale Colletta i 
pieni poteri per trattare, niun riguardo avuto alla sua 
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propria persona. Il 20 maggio, in Casalanza, tre miglia 
distante da Capua, si conchiuse una convenzione coi 
generali austriaci Bianchi e Neipperg, e con lord 
Burghersh, in virtù della quale si doveva consegnare 
tutto quanto il regno, eccettuate le fortezze di Gaeta, 
Pescara ed Ancona; il debito pubblico era guarentito, 
si confermava la vendita dei beni dello Stato, e quei 
militari che spontaneamente passassero al servizio di 
Ferdinando IV, si mantennero nel loro grado e col 
loro soldo. Ferdinando vi aggiunse ancora un'amnistia 
che si estendeva a tutto il passato ed assicurò ad ogni 
Napoletano il libero accesso a tutti gli onori e dignità. 

Murat, saputo il tenore di quel trattato, partì per 
Ischia; e quindi s'imbarcò alla volta di Francia: lo se- 
guivano sopra nave inglese la regina Carolina co 1 suoi 
figli e coi tre exministri Macdonald, Agar e Zurlo, i 
quali andarono a Trieste; ed al li 25 maggio le truppe 
austriache operarono il loro solenne ingresso in Napoli. 

• 

5. GUARDO RETROSPETTIVO SUL TEMPO 

DELL'INFLUENZA FRANCESE NEGLI ULTIMI DIECI ANNI. 

■ 

Con Murat. ebbe termine il dominio francese in Italia.- 
per tutto, il primo studio dei principi ritornati fu quello 
di abolire tutte le instituzioni e leggi che ne emanavano, 
a fine di cancellare, per quanto far si poteva, quell'epoca 
dalla memoria dei popoli. 

Ma non così a Napoli. Ivi gli abusi che regnavano 
prima del governo francese, erano troppo evidenti; così 
manifesto era il miglioramento introdotto per la nuova 
legislazione che non si osò ingenerare negli animi odio 
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contro il governo fin dal principio della sua restaura- 
zione coirabrógare quelle leggi che così buoni effetti 
avevano partorito. L'orribile confusione, che sussisteva 
ancora nel 1805 per quella miscela di varie legislazioni 
diverse le une dalle altre, e che traevano origine dai 
tempi della immigrazione delle diverse schiatte che di 
quando in quando erano successivamente venute a pren- 
dere stanza nel regno, era cessata ed il codice magnifico 
di Napoleone introdotto universalmente. 

Si compilò un codice penale e di commercio, al primo 
dei quali solo poteva muoversi rimprovero di soverchio 
rigore in alcuni punti; ma quanto al secondo, esso me- 
ritava lodi senza eccezione. Ordinato si era lo stato 
delle finanze, soppresse le tasse vaghe ed arbitrarie, 
presa la rendita a base del nuovo sistema d'imposte, 
riordinata l'amministrazione comunale e provinciale e 
regolale conformemente a chiare e determinate prescri- 
zioni, soppressi i conventi, estirpato il feudalismo. 

All'incontro, scemato l'influsso della religione, nè 
migliorati i costumi, poco si obbediva alle leggi e porge- 
vansi la mano servilismo e licenza. Riguardo alla popola- 
zione, cominciò questa a sentire la brama dell'indipen- 
denza. Essa era bensì lieta di essere liberata dalla do- 
minazione dei Francesi e vide perciò con gioia il ritorno 
de' suoi principi, ma il suo sguardo stava con ansietà 
rivolto verso l'avvertire, non ben sapendo quanto dai 
medesimi attendere si dovesse, e se il trionfo del prin- 
cipio di legittimità non recasse con sè anche il ritorno 
degli antichi abusi. Vedremo in seguito fino a qual 
punto fosse fondato il sospetto. 
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§. 4. — KE FERDINANDO IV (' 

* 

Alli 4 di giugno, Ferdinando IV (1°) era arrivalo al 
golfo di Baia ; alli 9 fece il suo ingresso in Napoli e vi 
stabilì la sua residenza-, le tre piazze forti possedute an- 
cora dalle truppe di Wurat, aprirono le loro porte agli 
alleati; Pescara al 28 maggio, Ancona al 29; più tardi 
delle altre Gaeta, dove il comandante generale Begani, 
solo dopo la notizia della battaglia di Waterloo, conse- 
gnava la fortezza; così che sovra le sue mura svento- 
lava ancora il vessillo tricolore, già scomparso altrove 
in ogni luogo d'Europa. Caduto il forte di Gaeta, ecoo 
tutto il paese ritornato sotto lo scettro di Ferdinando IV 
il quale attese bentosto alla riorganizzazione del regno. 

11 primo obbietto sul quale si fermò la sollecitudine 
del governo, furono le Gnanze. Per le grandi obbliga- 
zioni contratte nel Congresso, il re si era addossato un 
grave peso di pubblico debito : ventisei milioni di fran- 
chi egli doveva pagare all'Austria, oltre a cinque mi- 
lioni di franchi al principe Eugenio, e nove milioni a 
varii ministri delle potenze estere : arroge le grandi 
spese pel mantenimento del corpo di occupazione au- 
striaco, non meno che delle sue proprie truppe e di 
quelle di Murat. 

I provvedimenti presi dal ministro Medici, distinto 
banchiere, fecero in modo che nel 1825 il debito 
estero era già saldato intieramente. Come troppo gra- 
vosa era la spesa per le truppe , austriache stanzianti 
nel regno, si pensò alla formazione di un esercito na- 
zionale. A questo fine s'instituì, sul modello del consi- 
glio aulico militare di Vienna, una suprema autorità 
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militare la quale, sotto la presidenza del principe Leo- 
poldo di Borbone, era composta per metà di generali 
borbonici e di antichi ufficiali di Murat per l'altra metà. 
Ma i ifìolti favori accordati dal re agli ufficiali delle pri- 
mitive sue truppe, a pregiudizio di coloro che avevano 
servito nell'esercito napoletano, produssero malumore 
e fecero sì che non si potè mai ristabilire la concordia 
tanto necessaria neir esercito. 

Quanto all'amministrazione civile fu bensì conservato 
il sistema municipale e provinciale di Murat; ma, sic- 
come in pari tempo venne sciolto il Consiglio di Stato, 
così mancava un anello alla catena e fu rotto l'insieme 
dell'amministrazione del regno. ' 

Fu nominata una commissione speciale per riformare 
gli altri codici per lo Slato, furono però in generale 
conservati quelli dell'epoca francese, tranne che fu abo- 
lito il divorzio ed alcune modiQcazioni furono introdotte 
in ordine alle successioni. Mentre il governo stava oc- 
cupandosi di queste riforme, sopravvenne un episodio 
che avrebbe potuto farsi grave pel governo, ma che per 
sua fortuna fallì bentosto. 

Muraf, dopo il suo arrivo in Francia, da Tolone, per 
mezzo del ministro Fouché,si era indirizzato a Napoleone 
Bonaparte, e gli aveva offerto i suoi servizi, mafuda questo 
con indifferenza respinto. Dopo la battaglia di Waterloo 
e la successiva caduta dell'imperatore, egli scrisse a 
Luigi XVIII, ma non ne ebbe risposta/Svanite le spe- 
ranze voleva recarsi in persona a Parigi per fidare la 
sua sorte alla decisione dei 3Ionarchi alleati. Egli scelse 
a questo fine la strada di mare ad Hàvre de Gràce, ma 
la nave andò in altro luogo, dovette rimanersi nascosto 
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per qualche tempo, e finalmente sopra un piccolo bat- 
tello prese la volta di Corsica e sbarcò a Bastia, dove 
era bensì inseguito dalle autorità, ma per favore del 
popolo, che dovunque gli era amico, riuscì a sottrarsi 
a tutte le persecuzioni. 

Allora ei risolse di andare a Salerno, dove trovavansi 
tremila cannonieri dell'esercito già suo, per passare 
quindi ad Avellino e riaccender la guerra. Si presero a 
nolo sei barche sulle quali voleva imbarcarsi con 250 
corsi. Poco prima di partire ricevette una lettera di 
Mettermeli, che in nome dell'imperatore d'Austria gli 
offriva un asilo negli Stati austriaci, a patto che con- 
sentisse a vivere da privato sotto altro nome, ed impe- 
gnasse la sua parola di non lasciare la sua dimora senza 
oonsenso dell'imperatore. 

Murai preferì tentare ancora una volta la sorte delle 
armi, anziché condurre il resto della sua vita a guisa 
di prigioniero in altrui paese, egli che aveva salito tutti 
i più alti gradini dell'umana ambizione. 11 suo destino 
dovea compirsi; egli sei volle. 

Alli 23 settembre la piccola flotta salpò da Aiaccio. 
Dopo un tragitto felice di sei giorni fu divisa *da una 
violenta tempesta , fu gettato Murat solo con due bat- 
telli nel golfo di Sant'Eufemia, dove egli scese a terra 
al Pizzo, ma freddamente accollo, accelerò il passo 
verso Monteleone. Ivi, inseguito, uccisi parecchi de'suoi, 
vietatogli il rimbarco dalla perfidia del piloto. Barbarà, 
fu costretto ad arrendersi, sopraffatto dal gran numero 
di gente che lo accerchiava, e che, maltrattandolo, lo 
trascinò al Pizzo, dove il governo, tradottolo davanti 
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ad un consiglio di guerra, lo fece passare per le armi 
(13 ottobre 1815). 

la questo modo perì Murat, l'Achille francese, fra i 
valorosi valorosissimo, che mille volte aveva invano af- 
frontato la morte sul campo di battaglia, giustiziato 
come un delinquente nel paese che egli resse sovrano; 
triste esempio del destino, che c'insegna quanto poe* 
cosa sia la terrena grandezza, e come prossima alfa- 
bisso stia rattezza più sublime. Da tutti compianta fu 
la sua fine, e il genere di morte universalmente ripro- 
vato. Il governo che l'ordinò non ne trasse nè gloria nè 
vantaggio. 

Gli eventi che seguirono quella funesta catastrofe fu- 
rono dal popolo superstizioso riguardati come castighi 
del Cielo che volesse immediatamente manifestare il 
suo sdegno. Verso la flne di novembre la peste entrò 
nel regno, e fino al suo cessare (7 giugno 1816) in Noia, 
piccola città deli* Apulia, spense parecchie centinaia di 
persone, senza però diffondersi nelle altre Provincie del 
regno. Nello stesso anno la scarsezza del ricolto pro- 
dusse gran caro e fame. Queste cose fecero sì che 
nei popolo si eccitò grande malcontento contro il go- 
verno ed accrebbe la sfiducia che si convertì in disafle- 
zione, ed andò ognora più acquistando intensità, poi- 
ché il governo posta in disparte ogni moderazione, sì 
per la scelta de'suoi agenti che per l'arbitrario suo pro- 
cedere, dimostrò da quali spiriti ei fosse animalo e 
quale avvenire si dovesse da lui attendere. 

Gravissimo scapito riportò il governo dalla nomina del 
nuovo ministro di polizia Canosa; costui fin dall'anno 
1799 si era procurato trista fama, ed ora venne chia- 
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mato ad occupare la carica del mite cavaliere Medici. 

In quei tempi esisteva in Italia una setta così detta 
dei Calderari, composta in gran parte di malfattori, i 
quali, pei tumulti del 1799, per rapine e per altri de- 
litti, erano stati incarcerati, ma ora lasciati liberi: questa 
setta mirava al restauramento del governo despotico, 
alla soppressione dei Carbonari, Franchi Muratori, Mu- 
ratisti e liberali. A capo di quella setta stava appunto il 
ministro Canosa; egli proteggeva e fomentava gli affi- 
gliali, ed ordì una trama per cui si doveva in un dato 
giorno e nello stesso tempo dare addosso alle sette ne- 
miche e distruggerle. Ma fortunatamente la trama fu 
scoperta per tempo, Canosa smascherato e sulle instan- 
ze degli inviati di Russia e d'Austria rimosso dal suo 
impiego. Ciò non pertanto restò il malumore nel po- 
polo, ed i Carbonari divennero e più numerosi e più 
intraprendenti. 

• Poiché facemmo già parecchie volte menzione dei 
Carbonari, e poiché questa società è destinata ad avere 
maggior parte negli avvenimenti che seguiranno, per- 
ciò non crediamo fuori di luogo il discorrere più minu- 
tamente intorno airorigine della medesima ed ai suoi 
progressi, secondo che ci vengono descritti dal Colletta 
nella sua storia del reame di Napoli. 

Alcuni fra i napoletani cacciati in bando nell'anno 
1739, riparatisi in Svizzera od in Germania, dove la 
società dei Carbonari esisteva sotto un altro nome, vi 
si affigliarono, ed al loro ritorno la trapiantarono in pa- 
tria, dove poco a poco ed insensibilmente distese le sue 
radici. Nel 1808, alcuni socii francesi e tedeschi, en- 
trati nel regno, ottennero dall'autorità di polizia fa- 
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coltà di propagare la setta, quale mezzo d'incivilimento 
pel popolo, e come appoggio dei nuovi governi. L'ex 
ministro Maghella, genovese, il quale nei rivolgimenti 
d'Italia e di Francia era a quella eminente carica per- 
venuto, ed a cui la somiglianza di questa società colla 
massonica, assai facile a governarsi, parve di buon au- 
gurio, prese a proteggerla, ed indusse il re Gioacchino, 
renitente in sulle prime, ad accoglierla. 

Quindi crebbe in numero ed influenza, e quasi no& 
v'erano pubblici impieghi che in gran parte non fossero 
occupati da carbonari. Ma destaronsi poscia sospetti nel 
governo, troppo giustificati pei tumulti scoppiati quando 
Murat, nel 1814, trovavasi alle sponde del Po. Sde- 
gnato il re proscrisse quella setta, e d'allora in poi essa 
divenne il punto di ritrovo a tutti i nemici del governo, 
e disertata da tutti i ben pensanti e prudenti. 

Il re Ferdinando e lord Bentink fecero buon viso 
agli emissari della setta venuti in Sicilia, e comincia- 
rono a riguardarli come una potenza per loro. La caduta 
di Gioacchino era bramata dai Carbonari, perchè, stando 
alle promesse fatte da Ferdinando in Sicilia, da lui at- 
tendevano protezione e favori. 

Ma egli respinse poi il carbonarismo, e ne attraver- 
sò tutti i disegni. Tuttavia ripresero animo i Carbo- 
nari per la caduta di Canosa loro nemico; fatta consa- 
pevole delle proprie forze, la setta mutò affatto indole; 
poiché da pacifica e specolativa che essa era, cominciò 
a farsi aggressiva. 

In questi termini erano le cose nell' anno 1818, nel 
qual tempo la setta dei Carbonari cominciò pure a gua- 
dagnarsi l'esercito , che male disciplinato e travagliato 
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Per cinque anni , Ano al 1819, tutte le disposizioni 
del governo altro far non poterono che ingenerare mal- 
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ramente perduta* Le sostanze infiammabili s'accumu- 
lavano ; ma il ministero sta vasene tranquillo nel suo ac- 
cecamento, e chiunque osasse veder nero e presagire qual- 
che procella, era preso in sospetto e cadeva in disgrazia. 

In taf modo s'avvicinava il pericolo sempre più; solo 
mancava un'occasione allo scoppio. Ma l'occasione non 
si fece lungamente aspettare La rivoluzione di Cadice, 
ed il felice successo che la coronò, non mancarono di 
produrre una forte impressione sui Napoletani, simili 
in tutto agli Spagnuoli d'indole e di costumi. Il novello 
esempio ch'essi avevano sotto gli occhi, insegnò ai Car- 
bonari quanto conferisca al successo delle rivoluzioni 
quando sappiansi cattivare le truppe permanenti. Quindi 
a ciò miravano tutti i loro sforzi, e con esito che si può 
dire maraviglioso. L'agitazione crebbe in modo che fi- 
nalmente anche i ministri si scossero dal sonno e pensa- 
rono ai mezzi di render quiete le masse: e siccome non 
potevano fare concessioni senza mancare agli obblighi 
assunti nel congresso di Vienna , perciò si scelse una 
strada di mezzo. I membri della Cancelleria di Slato 
dovevano accrescersi a sessanta, dei quali per metà eletti 
dai consigli provinciali, e gli altri dal re: se ne voleva 
formare due Camere , il cui consenso doveva costituire 
una condizione necessaria per ogni atto legislativo. E 
tutte queste mutazioni si volevano introdurre non con 
leggi solenni, ma tacitamente affatto, per mezzo d'ordi- 
nanze cui niuno quasi badasse: così nutrivano lusinga 
di non mancare alle promesse. 
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Intanto, per motivi non ben chiari, s'era formato an 
grande accampamento a Sessa. Per lo subornamento 
dell'esercito operato dai Carbonari parve tal cosa molto 
ardita, e generalmente supponeva s i che nel campo stesso 
le truppe dessero principio al movimento e proclamas- 
sero la costituzione. Ma essendo andato al campo il re 
in persona , ed essendovi rimasto, ne segui tale irreso- 
lutezza fra i congiurati, che la cosa venne differita e pel 
momento nulla si fece. 

Quindi il ministero riprese animo, pensò non essere 
cosfgrande necessità di riforme, nè essere così potente 
la parte di coloro che le chiedevano, epperciò venne in 
determinazione di rinunziare al già concepito progetto. 

Il re fece ritorno alla sua residenza verso la metà di 
maggio 1820, e le truppe ritornarono ai loro quartieri; 
tutto parve quietato. 

Due mesi dopo , la rivoluzione scoppiò , e scosse lo 
Stato nelle sue fondamenta, e per poco tempo cangiò 
affatto la forma del governo. 

* a • • ■ 

§. 5. — NAPOLI, REGNO COSTITUZIONALE. 

(1820 — 1821) 

* • • 

Al li 2 luglio 1820, due tenenti de) reggimento di 
cavalleria Borbone Reale, Morelli e Silvati,con 127 
soldati del loro reggimento , lasciarono il presidio che 
loro era assegnato in Nola , e rinforzati da un gruppo 
di Carbonari , si recarono ad Avellino , piccola città 
dieci miglia distante, per ivi unirsi con altri della loro 
setta. In tutti i luoghi per dove passavano il loro grido 
« Dio, il re e la costituzione » era accolto con giubilo, 
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e dappertutto raccoglievano numerosi seguaci. Giunti 
davanti a Nola richiesero il tenente colonnello De Con- 
cili , che vi comandava, d'unirsi a loro. Ma siccome 
l'insurrezione era ancora poco estesa, ed incerto ne era 
ancora l'esito, questi esitava a dichiararsi. 

Intanto il governo ebbe notizia dell'avvenimento, ma 
temendo di disgustare il re, non aveva coraggio di 
notificargliela; e dovendo pure farnelo consapevole, con 
tanti riguardi il fece che impossibile ne diveniva una 
retta estimazione del fatto. 

Un'assemblea composta di generali , sotto la presi- 
denza deli' ex-ministro della guerra generale Nugeut, 
risolse di mandare al teatro della rivoluzione per com- 
batterla, il generale Guglielmo Pepe, il quale era gover- 
natore militare della provincia insorta ed allora trovavasi 
in Napoli. Ma poscia, portata la cosa al Consiglio del 
re, tale disposizione trovò difficoltà, poiché gli eran noti 
i sentimenti liberali di Pepe, e perciò di lui non poteva 
fidarsi. Fu conchiuso di mandarvi in sua vece il gene- 
rale Carascosa, soldato di Murai, e che godeva favor 
popolare. Ma il lungo indugiare, effetto di tutte queste 
deliberazioni, secondò mirabilmente l' insurrezione che 
con maravigliosa rapidità si propagò. Ora anche De 
Concili vi s'unì , radunò le milizie provinciali , ed alti 
3 luglio entrò con Morelli trionfante in Avellino. 

Frattanto il generale Carascosa perdeva il tempo in 
Napoli, quando finalmente ebbe il suo mandato, ma con 
poche truppe, perchè anche di lui poco si fidava il gover- 
no. Egli fu costretto fermarsi davanti a Nola , perchè 
Morelli vi s'era assai rinforzato ed aveva occupato una 
forte posizione a Monteforte. Frattanto in Avellino tutta 
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la popolazione s'era dichiarata in favore della rivolu- 
zione, cui aderirono nello stesso giorno le provincie di 
Capitanata, Basilicata e Principato citeriore. 

Carascosa procurava ora d'entrare in trattative coi 
capi dell'insurrezione ed offrendo loro grandi somme 
di danaro, volle indurli a lasciare l'impresa ed a partire 
su qualche nave. Ma invano. 

Nei giorni successivi (4 e 5 luglio) i geuerali Cam- 
pana e Nunziante , chiamati da Salerno il primo , da 
Nocera il secondo , assalirono gli insorti ; ma , e per 
aver operato separatamente, e per la diserzione di molti 
soldati , furono costretti a ritirarsi. In quest'intervallo, 
anche le genti di Apulia e Molise presero le armi. Terra 
di Lavoro si sollevò , tutti i corpi di truppe su tutti i 
punti si raccolsero sotto lo stendardo della rivoluzione, 
o ricusarono di battersi contro d'essa. 

Questo indusse il generale Nunziante a scrivere una 
lettera al re nei seguenti termini : « Sire! la Costituzione 
è desiderata dai sudditi di V. M : invano ci adopreremmo 
per resistere a quest'unanime voto, lo [supplico V. M. 
ad accordarla ». In pari tempo il re seppe che il gene* 
rale Guglielmo Pepe, insieme col generale Napoletani e 
con gran numero di truppe , si diresse da Napoli al 
campo presso Monteforte per unirsi agi' insorti. La co- 
sternazione allora salì all'ultimo grado , e finalmente 
Ferdinando acconsentì alle vive instanze de' suoi mini- 
stri, e con decreto delli 6 luglio 1820 accordò una 
costituzione le cui basi verrebbero pubblicate nell'inter- 
vallo d'otto giorni. Con altro decreto dello stesso giorno, 
allegando riguardi di salute, conferiva tutte le funzioni 
della sua real dignità a suo figlio Francesco, duca di 
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Calabria, come alter ego e vicario generale del regno. 
Quel decreto eccitò di bel nuovo grave agitazione , im- 
perocché si credeva a nuiraltro si mirasse che a guada- 
gnar tempo per quindi rivocare le fatte promesse: 
universale s'alzava il grido per la costituzione di Spagna, 
ed il vicario generale, per prevenire più gravi tumulti, 
si vide nella necessità di proclamarla con decreto delli 
7 luglio 1820, riserbando la clausola di modificarla 
secondo le esigenze locali del regno. Fu composto un 
nuovo ministero , i cui membri erano quasi tutti già 
stati al servizio di Murat, ed alti 7 luglio si spedirono 
circolari a tutte le corti d'Europa per annunziare la 
forma dello Stato nuovamente introdotta. 

L'esercito costituzionale fece ora il suo solenne in- 
gresso in Napoli, guidato dal generale Pepe, ed ali i 13 
luglio il re, il duca di Calabria ed il principe di Salerno 
prestarono solenne giuramento alla nuova legge fonda* 
mentale. Con ciò fu provvisoriamente condotta a ter- 
mine la catastrofe al di qua del Faro di Messina senza 
molto spargimento di sangue; alcuni tumulti seguirono 
nelle provincie le quali volevano adottare un sistema 
federativo, come in Capitanata ed in Basilicata, ma fu- 
rono prontamente repressi e fu immediatamente rista- 
bilita la tranquillità. 

Ma non così in Sicilia. La notizia dei casi di Napoli 
era pervenuta in Palermo nel giorno della festa di santa 
Rosalia (15 luglio), e scoppiò immediatamente l'insur- 
rezione. 

La nobiltà voleva la costituzione inglese, il popolo la 
spagnuola: la vittoria rimase a quest'ultimo. Il generale 
Naselli che colà comandava non poteva opporre alcuna 
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resistenza e presa una nave fuggì. In Napoli sulle prime 
non si sapeva a quale risoluzione attenersi; si spedirono 
due editti che però non produssero alcun effetto: al 
contrario, suonava sempre più alto il grido di separa- 
zione da Napoli. 

Frattanto altri ostacoli s'accumulavano da altra parte,, 
che cagionar dovevano la rovina di tutto il sistema. Il 
prìncipe di Cariati , che era stato inviato alla corte di 
Vienna, ritornò annunziando d'esservi stato malamente 
ricevuto, e narrò le dimostrazioni ostili di cui fu egli 
testimonio. Prossima s'attendeva una dichiarazione di 
guerra; il che pose il governo nella necessità d'allestire 
un esercito di 50,000 uomini almeno, quando presente- 
mente non era molto più forte di 22,000. 

Siccome non così agevolmente si poteva riparare al 
numero mancante col mezzo della coscrizione, si pensò di 
fare un appello al patriotismo dei soldati veterani,giàfuori 
di servizio: questo spediente ebbe così buon successo che 
in breve non solo erano già accorsi sotto le armi 52,000 
uomini, ma molti degli accorsi poterono rimandarsi a 
casa. Si armarono le piazze forti. Civilella , Pescara, 
Gaeta e Capua furono poste in stato di guerra, compite 
le opere di fortificazioni ai confini per difendere ogni 
passo; Chieti , Ariana , Montecassino convertite in for- 
tezze sussidiarie, e tracciati due grandi accampamenti 
presso Mignano ed Aquila, dei quali però solamente il 
primo s' effettuò. Oltre alle truppe assoldate, anche le 
milizie nazionali s'ordinarono per la riserva, e tutti i 
cittadini atti alle armi furono distinti in tre classi di 
cui i più giovani dovevano, richiesti, unirsi all'esercito-, 
la seconda classe, difendere le provincie, la terza le città 
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col loro territorio. Il totale degli armati crebbe a 
200,000 uomini. 

La rivoluzione si era intanto propagata in Sicilia, 
quantunque non tutta l'isola si dichiarasse per la mede- 
sima. La giunta di governo spedì deputati alla corte di 
Napoli per chiedere da questa un'amministrazione sepa- 
rata da Napoli, la costituzione di Spagna ed una confe- 
derazione dei due Stati sotto il re Ferdinando I. Dopo 
lunghi dibattimenti , queste domande furono rigettate, 
ed il generale Florestano Pepe, fratello di Guglielmo, 
ebbe ordine d'andare in Sicilia con un esercito di spe- 
dizione e di comprimervi la rivolta. Arrivò nell'isola col 
suo corpo di truppe verso la fine d'agosto, riuscì vitto- 
rioso in più battaglie , ed in breve tempo restrinse la 
guerra attorno a Palermo, la quale, come le vennero 
tagliate le acque, incapace di più resistere, mandò una 
deputazione, a capo di cui era il presidente della giunta, 
principe Paternò, al campo di Pepe: questi alli 5 ottobre 
conchiuse una convenzione, a termini della quale cessa- 
rono le ostilità, un'assemblea generale di deputati di tutti 
i comuni doveva a maggioranza di voti decidere intorno f 
alla questione della separazione da Napoli, e s'accor- 
dava la costituzione di Spagna. 

Ma come ne pervenne in Napoli la notizia , gravis- 
sima eccitazione sorse nel popolo , talmente che si 
annullò la convenzione, e si mandò a Palermo, in sur- 
rogazione al Pepe, il generale Colletta il quale sciolse la 
giunta, pose fine ai disordini e ristabilì nell' isola un 
ordine di cose normale. 

Alli 20 ottobre si radunò nella chiesa dello Spirito 
Santo il parlamento napoletano, e fu aperto dal re me- 
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desimo, che in questa circostanza, insieme col duca di 
Calabria e col principe dì Salerno, prestò giuramento. 

Ma fin dalle prime sedute del parlamento, il duca di 
Campochiaro, ministro degli esteri, confermò la notizia 
che le grandi potenze d'Europa ricusavano tutte il loro 
consenso alle mutazioni introdotte in Napoli dalla rivo- 
luzione, e che ben poca era la speranza di un accomo- 
damento* 

Triste presagio era questo; ma invece di rivolgere a 
quest'oggetto il suo pensiero, il parlamento amò meglio 
compiacersi in cose di niun momento ;.fu sua cura per 
esempio di convertire i nomi delle Provincie in paesi dei 
Marsiy Irpini, Sanniti e d'abolire indistintamente tulle 
le antiche istituzioni col pretesto che erano indegne d'un 
popolo divenuto libero. 

Frattanto i rapporti della corte di Napoli verso le 
potenze estere si facevano sempre pi i> ostili; la sant'al- 
leanza era avversa al nuovo ordine di cose, Francia ne- 
gava il suo assenso, l'Inghilterra si dichiarava neutrale. 
Per parie di Francia si tentò bensì una transazione, ma 
poiché il partito dei Carbonari, allora onnipotente, ri- 
fiutava ogni concessione da esso riguardata come un'onta 
della patria, ogni tentativo di conciliazione fu vano. 

Re Ferdinando, che temeva imminente un regime di 
terrore , scrisse nascostamente ai sovrani alleati , loro 
notificando il suo desiderio d'uscire dal regno : essi ri- 
sposero invitandolo al congresso dei principi, che do- 
veva poco dopo radunarsi in Laibach ed al quale venne 
affidata la cura di condurre a termine la vertente que- 
stione. 

Ma si parava davanti al re la difficoltà di uscire dal 
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regno ; perchè, secondo le prescrizioni della costituzione, 
si richiedeva il consenso del parlamento che nelle pre- 
senti circostanze non era così facile cosa l'ottenere. 

A1H 7 dicembre 1820 il duca di Campochiaro pre- 
sentò al parlamento il messaggio relativo a quella do- 
manda. La seduta fu una delle più procellose; poiché 
si temeva che, allontanato il re la cui persona era come 
un ostaggio, fuggisse dalle mani runico vantaggio che 
s'avesse a fronte del nemico superiore in forze. 

Ma in questa, ecco una lettera del re, indirizzata alla 
Camera; colla quale Ferdinando giurava di voler ad 
ogni costo mantenere la costituzione di Spagna, e difen- 
derla egli in persona alla testa del suo esercito, qualora 
nel congresso di Laibach nulla avesse potuto operare 
con buon successo;, con quest'arte il re ottenne dal par- 
lamento la chiesta approvazione del viaggio, ed il duca 
di Calabria fu nominato reggente del regno durante l'as- 
senza del re : 

Alii 14 dicembre il re Ferdinando lasciò la corte di 
IVapoli a bordo del vascello di linea inglese, le Vengeur, 
e non ritornò se non re assoluto alla testa di truppe 
straniere. 

Egli giunse in Livorno il 19 dicembre ; indi parti im- 
mediatamente per Laibach passando per Firenze. 

Mentre in Laibach si concertarono immediatamente 
le disposizioni da adottarsi, in Napoli, ai contrario , il 
parlamento s'abbandonò ad una inconcepibile spensie- 
ratezza. Sebbene ogni uomo non prevenuto non potesse 
nutrire lusinghe sull'esito dell'impresa, tuttavia ì prepa- 
rativi di guerra, i quali richiedevano somma energìa, 
non si facevauo se non con molta lentezza, ed assai tar- 
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damente si procedeva in ordine alle modificazioni cui 
doveva soggiacere la costituzione di Spagna nella sua 
applicazione al regno di Napoli. A Ili SO gennaio 1821 
il parlamento si sciolse dopo che la costituzione fu sot- 
toposta air approvazione del reggente e dal medesimo 
confermata. - 

v II governo continuò a condursi colla massima mode- 
razione, la quale per certi rispelli riusciva talvolta an- 
che impolitica, e si spiegava soltanto per gli inutili sforzi 
che s'adoperavano a fine di togliere alle potenze estere 
ogni pretesto ad un armato intervento. 

Dalle rimanenti parti d'Italia , dove ribolliva il fer- 
mento , accorrevano volontari!*, soldati ed ufficiali, per 
servire nell'esercito napoletano, ma non erano accettati. 
S'andò tanl'oltre che le due città papaline Benevento e 
Pontecorvo, le quali s'erano ribellate, avevano procla- 
mato la costituzione di Spagna e chiesto d'essere incor- 
porate al regno di Napoli , non solo vennero rifiutate, 
ma non si volle accordare loro alcun soccorso ch'esse 
avevano domandato contro al proprio governo. In una 
parola s'erano concepite folli speranze che ben tosto do- 
vevano disperdersi. Le prime sfavorevoli notizie erano 
contenute in una lettera del ministro plenipotenziario 
napoletano nel congresso, duca di Gallo, il quale non 
• venne ammesso a Laibach, ma ebbe ordine di starsene 
in Gorizia ad attendervi la decisione del congresso, 
mentre un esercito austriaco si raccoglieva sul Po. 

A quest'annunzio il reggente convocò per la prima 
volta un Consiglio di difesa. Si deliberò d'allestire due 
eserciti, uno dei quali, sotto gli ordini di Carascosa, de- 
stinato alla difesa dei confini sul Garigliano, e l'altro 
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doveva operare negli Abbruzzi comandato da Guglielmo 
Pepe. 

Agitazione ancora maggiore s'eccitò nel popolo in se- 
guito ad una lettera autografa del re, diretta allo stesso 
reggente: quello scritto pervenne in Napoli il 9 febbraio, 
e notificava al reggente la risoluzione dei sovrani alleati, 
irremovibilmente determinati a non tollerare l'ordine di 
cose stabilito dagli avvenimenti del 2 luglio , che essi 
giudicavano incompatibile colla quiete dei regno e colla 
sicurezza degli Stati vicini, ed a rovesciarlo colla forza 
delle armi nel caso in cui immediatamente non ces- 
sasse. 

A questa notizia, confermata nello stesso tempo dalle 
dichiarazioni officiali degli inviati delle potenze esté'e 
del congresso, il reggente convocò una seduta straordi- 
naria del parlamento, nella quale riguardato il re come 
in uno stato di coazione, si decretò la guerra contro t 
principi. Il reggente aderì a quella risoluzione. 

Un generale entusiasmo sorse e si diffuse in tutta 
la nazione. I più cospicui fra ; grandi del regno, e fra 
gli altri il principe di Salerno , il duca d'Ascoli ed il 
figlio che il re ebbe dalla seconda moglie,, si recarono 
all' esercito per difendere l'indipendenza del regno. In 
luogo del vecchio generale Parisi , fu nominato a mini- 
stro della guerra il luogotenente generale Colletta; si 
richiamarono di Sicilia 4000 uomini di truppe agguer- 
rite; dalle Provincie ebbero ordine di partire 70 batta- 
glioni delle milizie. 

Si prese la determinazione d'accogliere gli austriaci 
non come nemici, tranne che assalissero i confini. Tutte 
le strade che dallo Stato della Chiesa conducono negli 
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Abruzzi, vennero chiuse con opere di fortificazioni, for- 
tificata la linea del Liri , gli stretti passi deir Itri rem 
inespugnabili , presidiato un forte in Montecassino, e 
stabilito un campo a Mignano, tracciato un altro in 
Gassano, costruiti in seguito due forti in Pontecorvo e 
Mondragone ed un dopppio capo di ponte sul Garigliano. 
Nel caso in cui la prima linea andasse perduta, fu preso 
H corso del Volturno e dell'Ofanto per seconda linea, e 
per terza linea di difesa si scelse il tratto di strada che 
da Cava s'estende per Avellino, fino ad Ariano. Qui do- 
veva condursi la guerra verso la Calabria , e nel caso 
estremo anche verso la Sicilia. 

Intanto si mandarono due forti corpi di truppe ar 
confini. Il reggente in persoaa passò in rivista le schiere 
che partivano ; la duchessa, sua consorte, aveva ella 
stessa collocato sulle bandiere i nastri tricolori preparati 
colle sue proprie mani; era un'ansia, un affollarsi, un 
accalcarsi per correre alla guerra, che riempiva di ma- 
raviglia anche gli animi avversi. Nulla v'era che presa- 
gisse come sì tosto sarebbe ogni cosa miseramente ter- 
minata. 

Le truppe austriache avevano passato il Po su cinque 
punti, e s'erano divise in due grosse divisioni, di cui la 
prima si pose in marcia alla volta di Toscana e dello 
Stato della Chiesa, e la seconda sopra Spoleto c lungo 
ìe coste del mare Adriatico verso Ancona; quest' ul- 
tima divisione era comandata da Wallmoden. Il papa, 
con suo manifesto dell'8 febbraio dichiarò amici gli au- 
striaci, ed aveva ad essi accordato il passaggio pe' suoi 
Stati; solo Roma evitarsi doveva. 
:A1 1° di marzo slava l'esercito , sotto gli ordini di 
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Frimont, presso Tivoli, Frascati ed Albano: un proclama 
da Foligno intimava ai napoletani obbedissero alla voce 
del loro sovrano, e dichiarava che non verrebbero trat- 
tati come nemici, se non quelli che resistessero a mano 
armata. Dall'altra parte , Carascosa , colla prima divi- 
sione, custodiva la strada da Roma verso Napoli, mentre 
Pepe, che aveva il suo quartier generale in Aquila, colla 
seconda divisione doveva difendere gli Abbruzzi. Que- 
st'ultimo, acceso da zelo guerresco , e per animare fin 
dal principio le sue truppe con uno splendido folto d'ar- 
me, risolse, contro il divieto del parlamento, d'andare 
incontro agli Austriaci in Rieti e d'attaccarli. Epperciò, 
alli 6 marzo, con due divisioni mosse verso le due rive del 
Velino alla volta di Antrodocco. Siccome però le strade 
non corrono parallele , una delle due divisioni rimase 
addietro per un bel tratto di cammino : ciò non pertanto 
Pepe non si ristette dal cominciare l'attacco nella mat- 
tina del 7 colla divisione che gli rimaneva. 

Ma gli austriaci stavano già preparati e , come ap- 
parve nelle file dei napoletani un momento d'indecisione, 
presero essi medesimi I' offensiva , respinsero V avan- 
guardia composta delle milizie non use al fuoco, e die, 
datesi alla fuga trassero gli antichi battaglioni nel di- 
sordine e nella confusione. La battaglia fu perduta, ed 
appena potò il generale Russo, colla sua debole divisione 
di truppe di linea, coprire la ritirata dell'esercito che, 
colpito da terror panico , si sbandava da ogni parte. 
Primo a fuggire fu il comandante stesso, Pepe, e, senza 
difendere un solo dei punti che ancora si potevano so- 
stenere, come Aquila , Popoli , Sulmona, fuggì precipi- 
tosamente a Napoli, dove ebbe ancora animo di chiedere 
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il riordinamento ed il comando supremo dell'esercito ; 
ma bentosto, come ogni cosa fu disperata, domandò un 
passaporto per l'America e fuggì. 

Alla notizia del disastro di Rieti il reggente al li 10 
marzo convocò un consiglio di guerra nel suo quartiere 
generale a Torricella; nel qual consiglio si deliberò di 
lasciare col primo corpo di truppe la linea del Liri e di 
ritirarsi dietro il Volturno. Nello stesso tempo il parla- 
mento in Napoli risolse di spedire al re un indirizzo di 
sommesso rispetto che , unitamente ad uno scritto- del 
reggente, gli fu recato a Firenze dal generale Fardella. * 

Ma intanto s'era insinuato anche nel campo di Capua 
lo spirito d'insubordinazione. Soldati e militi a schiere 
se ne correvano nelle case loro; la guardia ricusò di 
battersi contro gli austriaci, alleati del re, solo pochi 
ufficiali stettero fedeli sotto le bandiere, e tutto l'esercito, 
senza aver fatto fuoco pure una volta, come per incan- 
tesimo, andò intieramente disperso. In Napoli il mini- 
stero s'era sciolto, e nel giorno 29 di marzo il deputato 
Poerìo radunò per l'ultima volta il parlamento, e non 
comparvero che 26 deputati, i quali firmarono un atto 
con cui ne decretarono lo scioglimento , protestarono 
contro la violazione del diritto internazionale e racco- 
mandarono infine la causa del trono e dell'indipendenza 
nazionale a quel Dio nelle cui mani stanno le sorti dei 
monarchi e dei popoli. . , 

Con quella protesta ebbe termine il gran dramma 
della rivoluzione di Napoli \ l'esercito austriaco entrò in 
Napoli il 21 marzo 1821 , occupò i forti e ripose 
Ferdinando ne* suoi Stati come re assoluto (*. ; 
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§.6. — RIVOLUZIONE IN PIEMONTE. 

- 

La sollevazione che aveva dalle più profonde fonda- 
menta scosso il mezzodì della Penisola non termini 
senza lasciar traccia nella parte settentrionale della 
stessa, dove ebbe le conseguenze medesime. Imperocché, 
non altrimenti che a Napoli, la Carboneria aveva anche 
in Piemonte le sue loggie, le sue vendite subordinate 
alla suprema così detta alta vendita di Napoli, e la loro 
influenza estendevasi più o meno su tutta l'Italia. 

Non potevano , è vero , per le loro mire , collocare 
molta speranza nell'indole del vecchio re Vittorio Ema- 
nuele, principe assai buono ma intieramente devoto alle 
idee dei tempi andati : ma i loro progetti non erano per 
anco ben maturati, e pel loro buon successo in avvenire, 
credevano di possedere una sicura malleveria nel prin- 
cipe Carlo Alberto di Savoia-Carignano, erede presuntivo 
del trono di Sardegna. La rivoluzione di Napoli venne 
ad alterare alquanto r indirizzo dei loro piani , sì perchè 
non si voleva lasciare gli amici nelle angustie, e sì per- 
chè coll'operare con forze riunite su due diversi punti si 
sperava di riuscire più facilmente nell'intento. Si risolse 
d'attendere solamente l'esito del congresso di Laibach 
per insorgere immediatamente. Ma anche questo propo- 
sito fu sventato dal caso o dal destino. 

In seguito a comunicazioni emanate dalla legazione 
austriaca uno dei congiurati più intraprendenti, il prìn- 
cipe della Cisterna, ritornando di Francia, dov'egli tenne 
conferenza coi capi del partito liberale, fu arrestato al 
ponte di Beauvoisin, ed qntro un recondito luogo della 
sua carrozza trovarono lettere nascoste per cui vennero 
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rivelati i piani della carboneria e compromessi parecchi 
fra 1 principali aderenti. Furono immediatamente cattu- 
rati il cavaliere Perrone ed il marchese di Priero. Non 
v'era più un minuto da perdere, poiché tutto era allo 
scoperto. Si fecero attorno al principe di Corignano sol- 
lecitandolo a procacciare, per l'aperta sua adesione, il 
trionfo alla causa liberale, ed a porsi a capo dell'impresa. 
Dopo lungo esitare egli consentì e si scelse il 7 marzo 
pel giorno destinato allo scoppio della rivoluzione. 

Fu bensì in seguito scelto dal principe il giorno 10 
dello stesso mese, ma siccome il contr'ordine in alcuni 
luoghi pervenne troppo tardi, l'insurrezione proruppe il 9 
marzo contemooraneamente in Alessandria ed in Fossano. 
Nella prima di queste città il tenente colonnello Ansaldi, 
del reggimento Savoia, occupò la fortezza e la cittadella, 
disarmò quella parte del presidio che s'opponeva, pro- 
clamò la costituzione di Spagna , e istituì una giunta 
provvisoria di governo composta di cittadini e d'ufficiali. 
In Fossano riusci al colonnello Ulocozza di cattivare alla 
causa costituzionale il suo reggimento , adducendo il 
pretesto che gli austriaci facevano violenza al re. 

Il re, che allora trova vasi al suo castello di Mon- 
calieri, saputo l'accidente, ritornò senza indugio a 
Torino, dove però altro non fece che smentire le voci 
sparse sul conto degli austriaci, e proteggere la sua re- 
sidenza colla forza armata. 

Alcune divisioni dell'esercito avevano altamente ma- 
nifestato le loro simpatie per la causa della rivoluzione, 
e come si volle spedire a Carignano la compagnia gui- 
data dal capitano Ferrerò, giunta questa presso la città 
spiegò la bandiera tricolore, e, rinforzata da gran nu- 
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mero di cittadini armati, e fra le grida di viva la co- 
stituzione ritoraessene a Torino. 

Non avendo però in quesf ultima città trovato quel 
seguito che sperava, prese e continuò tranquillamente 
la strada di Alessandria, dove senza ostacolo alcune 
giunse ad unirsi col capo principale degli insorti. Mei 
palazzo del re frattanto una grande irresolutezza te- 
neva gli animi sospesi, finché il 12 marzo a mezzo 
giorno, fra l'universale stupore, tre colpi di cannone 
partiti dalla cittadella, improvvisamente annunziarono 
essere la medesima caduta nelle mani degli insorti, t 
quali innalzarono la bandiera tricolore e proclamarono 

^ costituzione di Spagna. 

Ora trovavasi il re nella triste alternativa , o di violare 
i trattati del 1815 concbiusi cogli alleati, in forza dei 
duali ecli erasi obbligato a combattere ogni tendenza 
contraria all'indole dei medesimi, oppure di eccitare, 
con disposizioni violente contro la rivoluzione , nel suo 
regno la guerra civile; il primo partito ripugnava alla 
sua rettitudine, l'altro alla bontà dell'animo suo: scelse 
l'unica via che gli restava, e col suo proclama del 12 
marzo 1821 abdicò in favore di suo fratello Carlo 
Felice, riserbandosi Y appanaggio di un milione di 
lire piemontesi oltre al titolo reale; e come Carlo Felice 
trovavasi allora a Modena, nominò fino al ritorno dello 
stesso a reggente del regno il giovine principe Carlo Al- 
berto; quindi lasciò nello stesso giorno la capitale e 
andò a Nizza a condurre quietamente vita privata. 

Ne nacque una sorta di confusione nei disegni degli 
insorti, ma per poche ore, poiché si strinsero attorno 
al principe, invitandolo a prendere pronta risoluzione, 
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ed a provenire sanguinose lotte col proclamare la co- 
stituzione di Spagna. Carlo Alberto chiamò a sè una 
deputazione composta dei più eminenti personaggi della 
città, a capo dei quali stava Dal Pozzo che fu poi mi- 
nistra dell'interno, e seguendo i loro consigli, si arrese 
alla forza degli eventi e consentì a promulgare la costi- 
tuzione, come appunto fece con un proclama in cui 
questo suo atto, che avrebbe dovuto emanare soltanto 
da Carlo Felice, egli giustificava allegando P urgenza 
delle circostanze e si riserbava la clausula di modifi- 
care la legge fondamentale per risoluzione del parla- 
mento, d'accordo col re. 

Fu quindi nominato un nuovo ministero, e si costituì 
una giunta provvisoria di quindici membri pel governo 
del paese, il primo atto della quale fu di proclamare una 
piena amnistia per tutti coloro che avessero in qualche 
maniera preso parte agli ultimi avvenimenti; fu pari- 
menti ordinato che nessun' al tra coccarda o bandiera 
dovesse portarsi, fuorché l'antica piemontese di Casa 
Savoia. 

La giunta, anteriormente formata li 10 marzo in 
Alessandria, protestò che di nessuna amnistia abbisogna- 
vano gli autori della rivoluzione per le azioni loro; cosi 
che il governo di Torino fu costretto a dichiarare come 
nel suo manifesto intendesse dire soltanto che si pone- 
vano in dimenticanza le trasgressioni di servizio com- 
messe in seguito al grande movimento cagionato dall' 
introduzione del sistema costituzionale* Ciò fatto, la 
giunta rivale si sciolse. 

Prima cura della suprema autorità governativa, fu 
quella di liberare la stampa dai vincoli, che la tennero 
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fino allora inceppata, e d'istituire la guardia nazionale. 
Quest'ultima disposizione parve tanto più necessaria poi- 
ché l'imperatore d'Austria, fin dal primo annunzio degli 
avvenimenti del Piemonte, aveva ordinato la leva di una 
truppa di riserva, e l' imperatore Alessandro di Russia 
aveva comandato che si avanzasse un esercito di cen- 
tomila uomini verso l'Italia. 

Promulgata la costituzione, il principe di Carignano 
spedì una deputazione a Modena, presso il nuovo re 
Carlo Felice per annunziargli i fatti succeduti, ed ot- 
tenerne il suo assenso. Ma questi dichiarò di assumere 
soltanto provvisoriamente il titolo di re, fintantoché ei 
fosse ben certo, avere il suo fratello liberamente e spon- 
taneamente rinunziato alla corona; protestava intanto 
contro qualunque innovamento inteso a restringere l'as- 
soluta potestà, e chiamava ribelle chiunque operasse 
contro a questa sua risoluzione. 

Una seconda deputazione, intesa presumibilmente a 
meglio informare il re dello stato delle cose, non ebbe 
miglior successo. Ora, per far trionfare la causa del popo- 
lo, conveniva raccogliere tutte le forze armate del regno, 
e si sarebbe con ciò allestito un esercito di 70-80,000 
uomini; ma Carlo Alberto persisteva nell'antica sua 
inoperosità, talmente che il ministro della guerra Vil- 
lamarina, il quale teneva la causa come perduta, diede 
la sua demissione e venne surrogato dall'ardente ed 
energico marchese Santa Rosa. Se mai uomo avesse 
ancora potuto salvare ciò che era disperatamente per- 
duto, quegli era certamente Santorre di Santa Rosa, il 
carattere più nobile della rivoluzione piemontese. 

Ma non perciò si perdè d'animo il Santa Rosa, con- 
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i urtato principalmente dall' essersi Genova associata alla 
causa della rivoluzione (23 marco), e con un appello al 
patriotismo dei piemontesi cercò d' inflammare tutto il 
paese alla resistenza. 

Ma era troppo tardi. Stava già sulle rive del Ticino 
un corpo di truppe austriache forte di 14,000 uomini, 
sotto gli ordini del generale Bubna, il quale insieme 
colle truppe rimaste fedeli , guidate da Latour , do- 
veva comprimere la rivoluzione. Alti 4 aprile quest' 
ultimo cominciò le ostilità, mentre col suo corpo s'a- 
vanzava verso Toriuo. Presso Casale gli stettero di fronte 
gli insorti assai più deboli, e Io costrinsero a ritirarsi 
sopra Vercelli alla volta di Novara. L' 8 aprile volle il 
colonnello Regis assalire questa fortezza, sperando che 
in quella occasione, parte delle truppe nemiche si uni- 
rebbero a lui, venne però non solo accolto con vivo 
fuoco d'artiglieria, ma nello stesso tempo improvvisa- 
mente minacciato al fianco dalle truppe austriache, le 
quali di notte si erano poste sul fiume Ticino. Potè 
bensì ancora ordinatamente ritirarsi sul fiume Agogna, 
al di là del quale però le stesse truppe, assalite da ca- 
valleria austriaca, furono poste in disordine e costrette 
a fuggire fino a Vercelli, dove, saputa l'occupazione di 
Casale per parte degli austriaci e vedendo rotta la com- 
municazione con Alessandria, si disciolsero intiera- 
mente. 

I capi dell'insurrezione ebbero ancora tempo di fug- 
gire da Torino, dove il generale Latour fece il suo so- 
lenne ingresso il 10 aprile, dopo d'avere nel giorno 
precedente ricevuto nel campo una deputazione che 
chiesto gli aveva fosse la città di Torino occupata sol- 
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tanto da truppe piemontesi. Anche Alessandria, donde 
il generale Ansaldi era fuggito aGenova,senza trar colpo 
cadde nelle mani degli austrìaci, e tutto il paese in 
breve ritornò all'antico ordine di cose. 

Cercò ora Carlo Felice d'indurre suo fratello a ri- 
prendere la corona, ma questi rifiutò costantemente e 
confermò la sua rinunzia con una nuova solenne dichia- 
razione fatta in Nizza il 18 aprile. Suo ultimo alto, che 
.onora la bella indole di quel buon principe, fu di cal- 
damente raccomandare al suo successore, usasse cle- 
menza verso i fautori della rivoluzione da lui riguardala 
come il risultamelo delle idee allora dominanti anzi 
che come segno di maltalento contro i principi. 

£ questa sua preghiera non rimase dei tutto senza 
effetto, poiché è bensì vero che la commissione mista, 
convocata in Torino, pronunziò parecchie sentenze di 
morte, ma per la massima parte colpivano i contumaci, 
fra i quali si annoverarono i nomi di Santa Rosa, An- 
saldi, Dal-Pozzo, del principe della Cisterna, e del ca- 
valiere Ferrone quel medesimo che poi incontrò la 
morte degli eroi a Novara nel 1849, nella qualità di 
generale delle truppe piemontesi. 

Oltracciò molti pubblici funzionarii furono destituiti, 
e rimasero chiuse per tutto quell'anno le università di 
Torino e di Genova. 

Per consolidare la quiete nel regno, in virtù della 
convenzione del 18 luglio 1821 conchiusa in Novara, 
un corpo austriaco di 12,000 uomini doveva restare in 
Piemonte, ed occupò le piazze di Stradella, Voghera, 
Casale e Vercelli. Presidio più forte non fu consentito 
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dalla Francia, che non tollerava si ampliasse maggior- 
mente Pinfluenza austriaca oltre i suoi confini. 

Con quella convenzione ebbe termine la rivoluzione 
piemontese, non altrimenti che la napoletana col trat- 
tato di Casalanza. Le antiche forme di governo signo- 
reggiarono di bel nuovo, e le cose rimasero in questi 
ultimi termini fino a quell'epoca fatale, in cui tutto si 
scosse in questi ultimi tempi il suolo d' Italia, e con 
maggior violenza che noi fecero le rivoluzioni degli anni 
1820-1821: ora dobbiamo appunto raccontare i casi 
di quest'epoca, di cui fummo testimoni oculari. 
• - • 

§. 7. — PERIODO DI REAZIONE. 

Rovesciato il sistema rivoluzionario in Napoli in se- 
guito al disastro di Rieti, i Carbonari di Sicilia si deter- 
minarono a resistere tuttavia colle loro forze. Il coman- 
dante di Messina, generale Rossarol si unì con loro il 
26 marzo 1821 ; romoreggiava la rivolta per le vie 
della città, furono strappate le insegne reali, abbattute 
le statue dei principi, innalzata la bandiera tricolore, 
ed il regio governatore, principe di Scaletta, costretto 
alla fuga. . 

Rossarol riunì nella sua persona tutti i poteri. Ma 
tutti i suoi sforzi per aprire più vasto campo all'insur- 
rezione rimasero senza frutto; le altre città dell' Isola 
ricusarono di aderirvi, le milizie negarono obbedienza, 
e finalmente molti cittadini armati si radunarono in 
Messina e costrinsero gl'insorti a sottomettersi. Rossa- 
rol fuggì alla volta di Spagna, quindi si recò nella 
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Grecia dove si proponeva di combattere per la libertà; 
ma, caduto ammalato per viaggio, morì in Egina. 

Nell'isola fu ristabilita la quiete. In Napoli intanto 
il re Ferdinando riassunse le redini del governo, e 
cominciò col rivocare tutte le leggi emanate negli odiati 
giorni del governo costituzionale, sciolse le milizie na- 
zionali , ordinò il disarmo universale , vietò tutte le 
riunioni, qualunque fosse il loro oggetto, e fece chiu- 
dere tutti gli istituti di pubblica istruzione. 

Contro coloro che presero parte air ultima rivolu- 
zione vennero iustituiti tribunali orribili, detti Giunte 
di scrutinio, perchè dovevano giudicare della condotta 
tenuta dai pubblici impiegati, non meno che dai citta- 
dini più eminenti e cospicui. Non passava giorno in cui 
la campana dei pazienti non annunciasse al popolo co- 
sternato l'esecuzione capitale di qualche condannato. 
Nella stessa città di Napoli una commissione speciale 
istituì il processo contro gli autori ed i complici dell' 
attentato di Monteforte, di cui trenta furono condan- 
nati a morte, e tredici a venticinque anni di ferri. Fra 
i primi v' erano i due luogotenenti Silvatì e Morelli, 
i quali erano fuggiti alla volta di Grecia, ma spinti da 
una tempesta a Ragusa, furono colà catturati. 

Con ugual rigore furono nelle altre città d'Italia pu- 
niti tutti coloro che in qualche maniera presero parte 
agli ultimi tumulti. Nel regno Lombardo-Veneto la corte 
suprema di giustizia in Verona condannò venticinque 
incolpati, fra i quali il conte Confalonieri, il marchese 
Visconti, il conte Oroboni , Silvio Pellico ed il fran- 
cese Andryane , già aiutante di campo del gene- 
rale Merlin durante i cento giorni, e più tardi membro 
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delia società rivoluzionaria il Congresso d'Italia. Nello 
stesso tempo a tutti gii Italiani assenti fu intimato, sotto 
pena della morte e del sequestro dei beni, ritornassero 
in paese ; ma pochi obbedirono. 

In Napoli, condotto che fu a termine il processo 
contro gli accusati di Montefor te, si pubblicò un' amni- 
stia, che comprendeva tutti coloro che prima del 24 
marzo 1821 avessero fatto parte di società segrete o 
fossero stali complici di attentati contro lo Stato. 
Esclusi dall'amnistia furono i generali Pepe, Carascosa, 
Russo e Rossarol, i colonnelli De Concili, Capocentro e 
Costa, oltre parecchie altre persone di minor conto. I 
generali Colletta (il celebre storico), Arcovito e Pedri- 
nelli.coi due deputati Poerio e Borelli erano già stati 
prima relegati in Austria, dove essi erano in Bruna, 
Gratz e Praga tenuti in sorveglianza. 

Dopo i supplizii, la più importante cura dei principi 
fu quella di restaurare l'antico ordine di cose> e di rior- 
dinare le autorità. 

Il congresso che nel 1822 si tenne in Verona, non 
ebbe così potente influenza sull' interno ordinamento 
d'Italia, poiché vano riuscì il progetto di staccare la Si- 
cilia da Napoli, secondo che era stato proposto da In- 
ghilterra e da Francia. L' unico fatto importante fu 
l'avere abbreviato la durata dell'occupazione austriaca 
in Piemonte, che sul finire del mese di ottobre 1823 
venne intieramente sgombrato, oltre all'essersi dimi- 
nuito il numero delle truppe austriache in Napoli, da 
42,000 uomini che erano, a 30,000. 

Terminato il congresso, re Ferdinando ritornò a 
Vienna, dove, per 1' avanzata età e pel rigore dell'in- 
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verno, fu preso da una malattia, che pose fine alla sua 
\ita in Napoii il 3 gennaio 1825. Il duca di Calabria, 
suo successore, salì al trono, e prese il nome di Fran- 
cesco J. 

§. 8. AVVENIMENTI SUCCEDUTI PINO 

all'anno 1830. 

In mezzo agli eventi che avevano così miseramente 
turbato la quiete delle due estremità, settentrionale e 
meridionale dell'Italia, gli Stati del papa godevano una 
pace relativa da attribuirsi alla mitezza personale di 
Pio vii ed al genio del cardinale Consalvi, al quale era 
affidato T indirizzo dei pubblici affari. Ai ritorno del 
Santo Padre a Roma furono bensì abolite quasi tutte 
le istituzioni francesi: si chiamarono non pertanto in vita 
alcuni (nuovi ordini atti a promuovere il benessere de* po* 
poli, p. e. la libertà del commercio, fu stabilita in massima 
la divisione delle proprietà, nell'interesse della coltura 
territoriale, ed una regolare amministrazione s* istituì 
col decreto organico delli 6 luglio 1816, il quale offriva 
bensì parecchie mende, aveva però il merito di non 
muovere aperta guerra alle idee dei tempi, e di costi* 
tuire con alcune sue disposizioni un ponte di comuni- 
cazione fra il presente ed il passato. 

In seguito ad una caduta Pio vii morì nella provetta 
età d'anni ottantuno, dopo di avere esercitata la più alla 
dignità ecclesiastica per più di ventitré anni, e dopo di 
avere colla sua prudenza e fermezza saputo distogliere 
dalla Chiesa di S. Pietro la più fiera tempesta. 

Diverso affatto da lui fu il papa eletto a succedergli, 
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Leone xu (Annibale della Genga). La mutala politica 
tosto si manifestò coll'aver rimosso dal governo il car- 
dinale Consalvi, stato finallora onnipotente, che nella 
Chiesa rappresentava l'opinione più liberale, e si era 
adoperalo per armonizzare quanto più poteva la Chiesa 
col progresso della civiltà. Gli succedette il cardinale 
Somaglia. 

Tutte le disposizioni del nuovo governo presero di 
nuovo le mosse dal vecchio dogma dell'infallibilità del 
papa, e risolutamente avversavano qualunque rifor- 
ma. I priraordii del nuovo papa si segnalarono per 
una lettera circolare indirizzata all'alto clero di tulli i 
paesi d'Europa, colla quale vivamente eccitava all'intol- 
leranza contro gli eterodossi ed era imposta come ob- 
bligo la massima severità contro i medesimi. Questa 
esortazione fu bentosto seguita da particolari fatti, che 
ancora più chiarirono l'indole del nuovo capo supremo 
della Chiesa; ordini tirannici contro gli israeliti; inqui- 
sizione in materia di fede, ristabilita in tutto il suo pri- 
mitivo vigore; pene corporali e pubbliche inflitte con- 
tro i trasgressori dei comandamenti ecclesiastici; re- 
staurazione delle ecclesiastiche usanze già da lungo 
tempo trapassate, si succedevano incalzandosi con rapi- 
dità, eccitavano avversione nel popolo ed indisponevano 
ogni dì più gli animi contro il governo, che sembrava 
singolarmente compiacersi nel chiudere 1' orecchio a 
tutte le esigenze del secolo ed a contrastarne l'adem- 
pimento. 

Parecchie cose si operarono, è vero, che parvero con- 
tribuire al progresso dei lumi, come p. e. la fondazione 
di sette università, in Roma, Bologna, Perugia, Fer- 
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rara, Fermo, Camerino e Macerata, e di un collegio pei 
nobili a- Tivoli: ma siccome l'insegnamento fu dato per 
la massima parte in mano ai gesuiti, i quali andavano 
lieti della singolare predilezione di Leone xu, così quel 
progresso era soltanto apparente, e la pubblica istru- 
zione era guidata sopra un fallace sentiero. 

In Toscana morì nel 1824 il vecchio granduca Fer- 
dinando ni, dopo un lungo regno e vario di vicende» 
Gli succedette sul trono suo figlio Leopoldo u, principe 
di sensi liberali e dotato di molte cognizioni, che egli 
applicò alla introduzione di riforme utili al paese affi- 
dato al suo governo. 

Nell'aprile 1825 egli ebbe una visita dall'imperatore 
d'Austria Francesco i e dalla imperatrice di lui con- 
sorte, che soggiornarono alcuni giorni in Firenze, e 
quindi andarono a Milano, dove nello stesso tempo 
si recarono V arciduchessa Maria Luisa di Parma, il 
granduca Leopoldo n, il principe di Lucca, il duca di 
Modena ed il re di Napoli per conferire intorno agli af- 
fari della penisola. Anche il papa ed il re di Sardegna 
vi mandarono i loro plenipotenziari ; ma niun'altra ri- 
soluzione di momento vi si prese, se si eccettui una con- 
venzione, in data di Milano 28 maggio 1825, fra Austria 
e Napoli, in forza della quale il regno di Napoli doveva 
rimanere ancora occupato da truppe austriache fino alla 
fine di marzo 1827, riducendone però il numero a 
12,000 uomini. 

I corpi che partivano vennero trasferiti nel regno 
Lombardo-Veneto per conservarvi la tranquillità gra- 
vemente minacciata per opera del risorto carbonari- 
smo e di altre società secrete. Queste avevano recente- 

d 
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mente ripreso forza ed estensione, particolarmente in 
Romagna, dove così gravi erano gli errori e «li abusi 
dell'amministrazione, non meno che l'arbitrio e le estor- 
sioni de' suoi impiegati. Siccome ora per la vicinanza 
delle truppe austriache non pareva possibile veruna sol- 
levazione per parte del popolo, perciò guadagnarono 
tanto più terreno, e le rivolte cederono il luogo alle co- 
spirazioni; una appunto ne fu scoperta poco dopo il 
congresso di Milano, la quale aveva diramazioni assai 
estese : le sue fila si estendevano per tutta Italia. Motti 
complici furono arrestali ; ed una commissione, nomi- 
nata per istruire il processo sotto la presidenza del car- 
dinale Rivarola, ne condannò parecchi a morie} ma le 
condanne capitali non si eseguirono; furono bensì com- 
mutate nella pena dei lavori forzati. 

Quella cospirazione, ed altri simili sintomi che nello 
stesso tempo manifestaronsi per tutta Europa, indussero 

11 papa Leone xu a pubblicare quella famosa bolla del 

12 aprile 1826, nella quale egli attribuiva tutti i mali 
odierni alle massime propagate dalle società segrete, al 
loro disprezzo d' ogni sovranità divina ed umana, ed al 
materialismo da esse professato, e le incolpava di ten- 
dere alla distruzione del trono e dell'altare. Nello stesso 
tempo a tutti i membri secolari ed ecclesiastici della 
comunità cristiana strettamente vietò di far parte di 
alcuna di quelle società, ed anzi sotto pena di scomu- 
nica, prescriveva rivelassero alle autorità quanto sa- 
pessero rispetto alle medesime. 

Poco dopo si pubblicò un editto che chiariva delitto 
di alto tradimento il far parte di una setta segreta e 
s'intimava la pena di morte. Ad onta di quelle energi- 
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che risoluzioni, non avevano Dne i tumulti nelle lega* 
zioni ; e ciò era naturale, poiché tutta la severità delle 
leggi era rivolta contro gli effetti prodotti dalle società 
segrete, non contro le cagioni onde le medesime trae- 
vano origine. 

Il regno delle due Sicilie fu nella primavera dell'anno 
1837 intieramente sgombrato dagli austriaci, perchè 
l'ordine e la quiete sembravano ristabiliti. Ma anche 
colà r apparenta era fallace, e sotto le ceneri continua- 
vano ad ardere carboni accesi. Come lo Stato della Chie- 
sa, la sua Romagna, così aveva Napoli le sue Calabrie, 
dove si radunavano i malcontenti e preparavano le loro 
imprese; tanto maggiore era il pericolo, poiché le ba- 
ionétte austriache non potevano così facilmente pene- 
trarvi Come sul Po ; oltfecchè la posizione montuosa e 
l'indole degli abitanti vi secondavano mirabilmente i 
tentativi d'insurrezione. 

Scoppiò la sommossa nel mese di giugno 1828 in 
Bosco, dove un sacerdote, già membro del parlamento 
nel 1820, per nome Deluca, dal pulpito eccitò la popo- 
lazione a scuotere il giogo che l'opprimeva, ed a pro- 
clamare la costituzione francese. 

Il movimento si estese rapidamente fino a Salerno ; 
ma il governo ne fu subito reso consapevole c prese 
immediatamente vigorose disposizioni per comprimere 
la rivolta. Il maresciallo del Carretto, alla testa di una 
numerosa divisione»di truppe, disperse i congiurati, fóce 
demolire Bosco fin dalle fondamenta, e fece morire sul 
patibolo i più compromessi, fra gli altri il Deluca. Cosi 
fu soffocato nel sangue questo primo tentativo, ma il 
fermento della rivoluzione agitava le masse, e doveva 
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infallibilmente, tosto o tardi, produrre più forti coni- 
mozioni. 

Ma, come le suddette società nutrivano il malcoo- 
tento nell'interno <T Italia, a fine di mantenere fra il 
popolo una perenne agitazione, così anche all'estera 
l'emigrazione prestava l'opera sua e cercava ogni mezzo 
di dare un nuovo slancio alla sua causa. 

Fra i più intraprendenti in questi maneggi era il ge- 
nerale napoletano Guglielmo Pepe, che emigrato aveva 
nell'anno 1820, e che, caduta la causa costituzionale 
nel suo paese, erasi recato nella Spagna, dove egli fu il 
fondatore della così detta Società dei fratelli costitu- 
zionali d 1 Europa, che mirava a rannodare i più emi- 
nenti patrioti di questa parte del mondo in un comune 
operare. Molti personaggi a questa società aderivano; 
il celebre generale Lafayette le accordava il credito 
della sua influenza e del suo npme; ma poscia, scop- 
piata nell' anno 1850 la rivoluzione di luglio, quando 
pareva offrirsi propizia un' occasione all'Italia, egli si 
ritirò e le negò ogni soccorso. 

Le sorti dello Stato della Chiesa, per la morte di papa 
Leone xii, seguita nel gennaio dell'anno 1829, prova- 
rono di bel nuovo una mutazione, ma non in meglio 
pur troppo , poiché suo successore, il cardinale Casti- 
glione, il quale prese il nome di Pio vm, (31 marzo 
1829), e nella fede fanatico, alle esigenze dei tempi 
si chiarì ancora più avverso che noi facesse il suo 
antecessore. Lo attesta il terribile rigore che durante 
il suo breve regno introdusse nel tribunale dell'inquisi- 
zione in Romagna; ed avrebbe ancora più acerbamente 
operato se la rivoluzione di luglio non avesse d'un tratto 
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colpito e rovesciato tutti i suoi piani. Ebbe nonpertanto 
un compenso pel modo con cui il nuovo re cittadino, 
Luigi Filippo, si conteneva rispetto alla Santa Sede, pro- 
mettendole appoggio ed ossequio, per cui Pio gli mani- 
festò la sua gratitudine col riconoscere il nuovo governo 
e col prescrivere al clero francese di accomodarsi al 
nuovo ordine di cose. 

Indi a poco (30 novembre 1850) egli morì, dopo un 
regno di venti mesi appena, e gli succedette il cardinale 
Mauro Capellari, che come papa si fece chiamare Gre- 
gorio xvi, ed era assai stimato per le sue cognizioni in 
teologia e nelle lingue. " 1 

In Piemonte la rivoluzione di luglio aveva fatto sì 
che il re sempre più si accostò all'Austria, senza però 
trascurare i riguardi dovuti alla Francia. Ma non così a 
Modena, dove lo stesso duca Francesco iv, quantunque 
per tutto il tempo del suo governo sempre siasi mo- 
strato principe oltremodo despota, pure fomentava di 
nascosto i progetti dei congiurati italiani , forse colla 
mira di salire sul trono d' Italia, qualora fossero coro- 
nati da buon successo. 

In Napoli, a Francesco i , morto al I i S novembre 
1850, succedette suo figlio, Ferdinando n, la cui poli- 
tica fin dal suo esordire si mostrò affatto simile a quella 
del suo antecessore. ' 

In tali termini erano le cose in Italia poco prima che 
scoppiasse una nuova e maggiore commozione, che do- 
veva un'altra volta scuoterla dalla quiete e riporla iti 
balìa dello straniero. 
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§. 9. — LA RIVOLUZIONE DKL 1830 E SUE 

CONSEGUENZE. 

Era eosa naturale che l'annunzio di una rivoluzione 
vittoriosa nella vicina Francia , commovesse l' Italia» 
dove tanta materia accendibile stava accumulata. Le 
recenti esperienze avevano bensì insegnato non do- 
versi nell'opera del riscatto fere fondamento sopra un* 
attiva partecipazione di Francia, ma si credeva peri 
che essa, fedele alla proclamata massima del non in- 
tervento, non avrebbe tollerato che una potenza estera 
si opponesse colle armi alla liberazione d'Italia. Su que- 
sta credenza si pose mano air opera che condurre do* 
veva T Italia alla meta delle sue speranze e de' suoi 
voti, alla libertà ed «U^pnit* delle sue provincie e po- 
polazioni. 

Conveniva anzitutto scegliere un minto centrale donde 
si potesse poi operare in tutti i versi ; e siccome per la 
debolezza del governo e per la disaffezione del popolo, 
la parte settentrionale della Romagna parve più adat- 
ta, perciò la scelta dei congiurati cadde sopra Bologna. 

Fu risoluto che V insurrezione scoppiasse sovra più 
punti contemporaneamente, ma repentini ostacoli so- 
pravvenuti nell'uni dell'esecuzione, perturbarono e rup- 
pero il concerto, tanto raro quanto necessario al buon 
successo di simili imprese. 

il primo teatro della rivoluzione fu Modena, dove U 
capo di essa, Ciro Menotti, fu cosi imprudente da con- 
fidare al duca Francesco iv il segreto dell'impresa. Ma 
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poiché questi, il quale fino allora si era mostrato intie- 
ramente propenso a secondare la causa dei patrioti, ebbe 
poscia pubblicato vani decreti che rivelavano quale 
fosse realmente l'animo suo, Menotti risolse di non più 
attendere, e nella sera del tre febbraio 1881, radunò 
nella propria sua casa circa quaranta compagni, i quali 
dovevano uscire innalzando il grido di libertà, e nel 
palazzo stesso del duca impadronirsi della sua per- 
sona. Ma ouesi' ultimo li prevenne, fece circondare da 
immensa lurza ìa casa in cui stavano raccolti 1 congiu- 
rati, la fece cannoneggiare, ed i congiurati stessi con 
Ciro Menotti, dopo valorosa difesa, furono presi prigio- 
nieri e condotti in carcere. 

V Questo accidente, saputosi in Bologna il giorno dopo, 

monsignor Paracciani Clarilli convocò una consulta 
composta dei più cospicui abitanti della città, a fine di 
prendere consiglio su quanto si avesse ad operare in 
questi frangenti : sulle loro istanze, ed impaurito per la 
folla di popolo assembrato davanti al suo palazzo, in- 
sinui una commissione provvisoria di governo, e de- 
cretò la formazione di una guardia nazionale. Grandi 
evviva alla libertà salutarono la promulgazione dei pro- 
clami che annunziavano tali concessioni. Nella notte 
seguente un corriere portò a Bologna la notizia dell'as- 
sunzione di Gregorio xvi al trono pontificale, ma que- 
sta non poteva più esercitare una efficace influenza sul 
corso degli avvenimenti : che anzi il giorno 8 febbraio 
il governo provvisorio dichiarò abolita per sempre in di- 
ritto la sovranità temporale del papa, che già trovavasi 
presentemente abolita di fatto. 
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Allora il prolegato parti alla volta di Firenze, mentre 
nella città, in luogo delle insegne pontificali, fu pertutto 
innalzata la bandièra tricolore, ed anche le truppe rego- 
lari si riunirono alla causa della rivoluzione. Con ma- 
ravigliosa rapidità andavasi ora propagando l'insurre- 
zione per quasi tutte le legazioni, suir Apennino fino a 
15 miglia presso Roma; anche i forti di San Leo ed 
Ancona aprirono le loro porte all'insurrezione, le cui 
bandiere sventolavano fuori delle mura. Tuttavia intem- 
pestivi scrupoli, e mezzìe misure ne arrestarono l'ulteriore 
progresso, e fecero ancora una volta cadere nella pol- 
vere la causa della libertà. Fin dal 5 febbraio il governo 
di Bologna aveva spedito l'avvocato Canuti ai confini di 
Modena per esaminarvi in quali termini stessero le cose; 
e questi, come vide fallita l'impresa di Menotti e la sua 
incarcerazione, non tardò a sollecitare colle più vive 
instanze, accorresse in aiuto de' suof travagliati compa- 
trioti. Ma le autorità di Bologna ricusarono, allegando 
con infantile ingenuità il timore, che con ciò si offrisse 
pretesto di un intervento straniero nelle legazioni ; in- 
tervento, che altrimenti si riguardava come impossibile. 

Ciò nondimeno l'insurrezione si estendeva nei due 
ducati di Modena e Parma. Nel primo di questi un go- 
verno provvisorio venne instituito, presieduto dall'av- 
vocato Nardi con tre consoli in luogo del duca, il 
quale alli 5 febbraio se n'era fuggito a Mantova. 

Nel ducato di Parma la rivoluzione cominciò il lo 
da una massa di popolo che in folla trasse alla resi- 
denza ducale, donde partitasi la duchessa colla corte, si 
recò a Casalmaggiore in Lombardia; ora, la principal 
cura degli insorti era di provocare una rivoluzione in 
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Piemonte, per unirsi con questo mezzo colla Francia; ma 
siccome il Governo piemontese colla massima severità 
e sorveglianza teneva compresso nell'interno ogni movi- 
mento, tentarono di conseguire questo scopo con un ester- 
no assalto. A tal fine, andavansi apprestando nell'interno 
della Francia parecchie bene armate bande per invadere 
il Piemonte, fiduciose di essere secondate dalle truppe e 
dalla popolazione. Ma la monarchia di luglio più non 
propugnava la causa del popolo, perchè avevano già 
prevalso gl'interessi dinastici. Quindi è che, lungi dallo 
appoggiare, indirettamente almeno, la causa d'Italia, 
fece disarmare le masse già pronte all'assalto, e le al- 
lontanò dai confini. In questa guisa il Piemonte andò 
perduto per la causa della rivoluzione. 

Non migliore successo ebbero i proclami dal governo 
provvisorio sparsi nel regno Lombardo-Veneto, perchè 
le truppe concentrate in questo paese, .fin dal principio 
della sollevazione in Romagna, rendevano ogni moto 
impossibile; quieta si stette anche la popolazione di 
Napoli : così la rivoluzione non si estese oltre i con- 
fini di Romagna, Parma e Modena, ed era da prevedersi 
che non vi ai poteva lungamente mantenere, ùì un ;, , 
. >Si ordinò a tutte le città sollevate, mandassero depu- 
tati a Bologna; il che esse fecero con tale prontezza, 
che al li 26 febbraio 1831 si tenne di già la prima sedu- 
ta, la quale in questo stesso giorno decretò l'abolizione 
della sovranità temporale del Papa in tutte le provincie, 
e l'unione di queste sotto la denominazione di Provincie 
Unite Italiane. Un comitato di quell'assemblea si af- 
frettò a compilare uno statuto costituzionale che venne 
promulgalo fin dal 4 marzo. Bologna divenne sede del 
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governo: tre erano j grandi poteri dello Stato, il legisla- 
tivo, l'esecutivo ed il giudiziario. Il governo era com- 
posto di un presidente, di un consiglio di ministri e di 
una consulta legislativa : il primo presidente fu l'avvo- 
cato Vicini: fra i ministri, chiarissimi erano i nomi 
di Mamlani (per l'interno), Armandi (per la guerra) ed 
Orioli (segretario di stato per la pubblica istruzione). 

Finqui operarono secondo che le circostanze richie- 
devano; ma poscia, invece di allestire un forte ed ag- 
guerrito esercito e di armare il popolo a difesa della 
costituzione (e questa pareva dover essere la prima cu- 
ra), rivolsero l'attenzione alle riforme dell'ordine ammi- 
nistrativo e giudiziario, le quali potevansi differire a 
tempi più tranquilli. Frattanto l'Austria, lasciata la breve 
sua inoperosità, ruppe in aperte ostilità! Al 25 feb- 
braio una divisione austriaca occupò Firenzuola, si- 
tuata due stazioni postali lungi da Modena, ed al 5 
marzo un forte corpo, comandato dal feld-maresciallo 
luogotenente Geppert, dopo una viva resistenza espugnò 
la piccola città di Novi. Il generale Zucchi, che coman- 
dava le truppe degli insorti modenesi, stette ancora due 
giorni in Modena , ma per la prevalenza numerica del 
nemico fu costretto a ritirarsi sul territorio bolognese. 

Anche nello Stato della Chiesa, furono nello stesso 
tempo occupate da truppe austriache Ferrara e Cornac- 
elo, dove si restaurò l'autorità del Papa ; così pure 
entrarono il 13 marzo in Parma in nome della duchessa. 

Questi eventi gettarono la costernazione in Bologna. 
Il generale Zucchi fu nominato comandante supremo 
di tutte le forze armate, e si diede sollecita opera alla 
mobilizzazione di un esercito, ma era troppo tardi. 1120 
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marzo due corpi austriaci, passando per Ferrara, mar- 
ciarono su Bologna, donde il governo provvisorio riti- 
rossi ad Ancona, recando con sè per ostaggio il cardi- 
nale Benvenuti. Il 25 marzo seguì fra Rimini e la Cat- 
tolica un vivo combattimento fra le truppe italiane che 
si ritiravano, e gli austriaci che le inseguivano, nel 
quale la brigata Oli ini si battè valorosamente. Fu l'unico 
fatto d'armi di questa campagna. Quindi, veduta impos- 
sibile ogni ulteriore resistenza, atta solo ormai a rag- 
gravare il male, il governo provvisorio d'Ancona chiese 
di capitolare. 11 cardinale Benvenuti, tenuto Gnora pri- 
gione, fu preso per mediatore, e firmò il 26 marzo una 
convenzione per cui il governo provvisorio si scioglieva, 
si assicurava una generale amnistia, e chiunque il vo- 
lesse poteva ottenere passaporti per l'estero. 

Nel giorno 29 gli austriaci entrarono in Ancona , 
donde il generale Zucchi, in compagnia di 98 altri, fra 
i più compromessi, provveduto di passaporto francese 
salpò sopra nave mercantile pontificia alla volta di 
Corfù. Ma inseguito da una corvetta austriaca, fu preso 
co' suoi compagni e condotto a Venezia , dove fu posto 
in carcere. Zucchi fu condannato a morte da un con- 
siglio di guerra, ma graziato e rinchiuso nel forte di 
Munkacs. Il generale Sercognani, il quale già erasi con 
un'altra divisione arresoci 50 marzo in Spoleto, dovette 
tuttavia imbarcarsi da Livorno alla volta di Francia. 

La convenzione, conchiusa in Ancona dal cardinale 
Benvenuti coi capi dell' insurrezione, fu, a richiesta del 
partito esaltato del collegio dei cardinali, annullata, sotto 
pretesto che Benvenuti non fosse, in quel tempo, in istato 
di libertà. Furono istituite commissioni speciali per giù- 
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dicare gl'insorti che si trovavano in carcere; ma niuna 
sentenza di morte venne eseguita; la qual cosa devesi 
all'influenza del governo francese, che volle così ripara- 
re, almeno in parte, al male da lui commesso per essere 
stato egli cagione principale della rivoluzione, avendo 
guarentito, per mezzo di un suo ministro, il principio di 
non intervento. 

I ministri delle potenze estere fecero ancora- di pift, 
poiché il 31 maggio trasmisero al cardinale Bernetti, il 
quale esercitava le funzioni di segretario di Stato, un 
memorandum in cui si proponevano le riforme che i 
loro sovrani desideravano s'introducessero nello Stato 
della Chiesa. Così è: un governo italiano era caduto 
si basso, che gli stranieri dovettero indicargli la via 
é costringerlo a promuovere il benessere dei popoli 
affidati alla sua cura ! Infatti' il 5 luglio fu promulgato 
un editto che pareva conformarsi agli avuti cenni. Ma 
illusorio affatto riuscì quell'atto, poiché continuarono i 
legati ad esercitare un illimitato potere, e perchè i con- 
sigli provinciali e municipali, non dalla libera scelta 
della popolazione emanavano, ma nominati erano, parte 
dal Papa, e parte dai delegati. Tuttavia i potentati esteri 
fecero mostra di credere che quell'editto calmar dovesse 
gli animi e soddisfare pienamente all'espettazione del 
popolo; così che il 15 luglio dell'anno 1831 le truppe 
austriache avevano di già sgombrato tutto il territorio 
della Chiesa da loro occupato, e la cui custodia venne 
affidata alle guardie urbane delle Provincie. 

Ma s'illusero stranamente, perchè già fin dal 17 lu- 
glio si spedì da Bologna ai ministri delle cinque potenze 
accreditati presso la corte di Roma un memoriale in cui 
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si esponeva quanto insufficienti fossero e fallaci le ac- 
cordate riforme; in ogni luogo si era risoluto di [contra- 
stare l'ingresso alle truppe pontificie, che reclutate per 
la massima parte fra la più perduta bordaglia, e famose 
per atroci eccessi, poco prima commessi quando en- 
trarono in Rimini, avevano dato saggio di loro sfrenata 
licenza. 

Intanto però la curia romana qualche tentativo di ri- 
forma aveva fatto, ed introdotte alcune mutazioni nel 
codice civile, che rispetto agli antichi difetti, pote- 
vano riguardarsi come miglioramenti. Ma il codice di 
procedura penale, promulgato con editto del 5 novembre, 
eccitò così grave malcontento, che in ogni luogo si ricusò 
di porlo in esecuzione. Fu quindi mandalo nelle lega- 
zioni in qualità di commissario apostolico, e con po- 
testà assoluta il cardinale Albani, uomo rigido ed infles- 
sibile, il quale doveva procacciare intiera obbedienza agli 
ordini del Papa. 

. Si tenne , il 5 gennaio , in Bologna un congresso di 
personaggi più ragguardevoli della Romagna, in cui si 
deliberò d'indirizzare nuove rimostranze alla corte di 
Roma, ma non furono ascoltate , e si ordinò l'imme- 
diata esecuzione delle disposizioni prescritte. 

Grande amarezza s' ingenerò negli animi , e come 
le odiate truppe pontificie mostravano di entrare in Ro- 
magna, le guardie urbane risolsero di opporsi a mano 
armata. Il 20 gennajo 1832 si venne a sanguinosa 
battaglia fra Rimini e Cesena , in cui i pontificii , in 
numero straordinariamente maggiore, ebbero il soprav- 
vento f e contaminarono la loro vittoria colle più atroci 
immanità perpetrate nelle occupate città di Cesena e 
Forlì. 
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Ma poiché non osavano , per rodio dai popoli alta- 
mente manifestato, più oltre avanzarsi, furono nuo- 
vamente chiamati in aiuto gli austriaci, i quali pas- 
sarono i confini il 24 gennaio, guidati dal generale 
Hrabowsky, marciarono su Faenza, e quindi accom- ' 
pagnarono i soldati pontificii a Bologna, dove questi 
a loro vergogna rimasero consegnati nelle caserme > 
mentre gli austriaci vennero con grida di giubilo ac- 
colti dalla popolazione, che credevasi per opera loro 
posta al sicuro dagli oltraggi dei papalini. 

Ma questo nuovo intervento di una estera potenza in 
Italia eccitò tale malcontento nel popolo francese che 
il governo , per non urtare troppo aspramente contro 
la pubblica opinione, fu costretto a cercare , con qual- 
che Ritto , di conciliarla, in apparenza almeno, colla 
sua politica; Una squadra, comandata dal colonello 
Combe, salpò da Tolone verso il mare adriatico, ed 
improvvisamente occupò Ancona (22-25 febbrajo 1 832), 
mentre il generale Cubières , il quale era propriamente 
il comandante di quella spedizione , e doveva andare 
a Roma per renderne il Papa avvertito , trattenuto da 
vento contrario, vi giunse sol quando la notizia dell'av- 
venimento era già pervenuta alla corte pontificia, che 
se ne mostrò altamente sdegnata. 

Ma bentosto la corte romana si riebbe dalla sua co- 
sternazione, e fu tratta dal suo entusiasmo la popola- 
zione, quando le truppe francesi, anziché propugnare 
la parte della nazione, ebbero ordine di restaurare l'au- 
torità papale. A termini della convenzione del 10 aprile, 
i Francesi doveairo restare h* Ancona fintantoché gli 
Austriaci non lasciassero le 'egazioni a richiesta del 



Digitized by Google 



63 

Papa , c ristabilita la pubblica quiete. Ed a fine di 
rendere possibile la loro ritirata , si assoldarono Sviz- 
zeri , si armò un corpo di volontari del paese , e si con- 
trasse un prestito di 16,200,000 franchi colla casa 
Rotsciiild per ordinare le finanze. 

Mentre tutti questi travagli affliggevano le provincie 
dell'Italia centrale , la parte settentrionale della peni- 
sola si poteva, a confronto loro, chiamare in pace; 
quindi è che i suoi principi reggevano con maggiore 
temperanza, che prima non facessero. 

In falli, il duca di Lucca promulgò nel suo Stato una 
generale amnistia pei delitti politici , ed istituì una mi- 
lizia nazionale , di cui nominò se medesimo a coman- 
dante , mentre il granduca di Toscana pubblicò un tale 
atto di grazia solo per le trasgressioni non politiche. 

Anche in Piemonte , Carlo Alberto ( già principe dì 
Carignano), che salì sul trono nel 1831 dopo la morte 
di Carlo Felice, diè mano ad alcune riforme conformi 
al progresso de* tempi, quando sopravvenne un avve- 
nimento, che distrusse di bel nuovo tutte le speranze 
d'un tratto; vogliam dire l'invasione in Savoia, ope- 
rata da Ramorino con una mano di rifugiaU italiani e 
polacchi. Questi si erano, sul finire di giugno 1834, 
riuniti sulle rive del lago di Ginevra , e si erano orga- 
nizzati militarmente a Ginevra e Rizon , donde si pro- 
ponevano d'irrompere in Piemonte il 27 gennaio , uni- 
tamente ad un'altra schiera , formatasi in Grenoble. Ma 
vennero rivelati i loro progetti , i polacchi furono di- 
sarmati presso Ginevra , e gli altri furono agevolmente 
respinti e dispersi. 

Coti ebbe termine questa rivoluzione, la quale aveva 
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alcune diramazioni nelP Italia settentrionale , partico- 
larmente nel ducato di Modena. Nello stesso tempo si 
manifestò un tumulto in occasione che era di passaggio 
Don Miguel , usurpatore cacciato dal Portogallo , ma 
venne facilmente sedato. ^ 

Per altra parte gravi complicazioni colla penisola 
iberica minacciavano il nord dell' Italia, poiché Carlo 
Alberto non solo ospitò con infinita cortesia la duchessa 
di Beira ed i figli di Don Carlos , ma inoltre intimò al- 
l'incaricato d'affari della corte di Lisbona chiedesse il 
passaporto, il che fu cagione naturalmente di dissapori. 
Ma per la mediazione dell'Inghilterra furono prevenute 
le ostilità, ed il protocollo di Londra del 9 gennajo 1856 
pose fine alla vertenza. 

Sorvenne però altra vertenza colla Spagna , dacché 
Carlo Alberto non volle riconoscere i consoli nominati 
dalla regina Isabella , e solo dopo la transazione di 
Bergara , la quale pose fine alle speranze di Don Car- 
los , cercò di rannodare rapporti amichevoli 

Quantunque Carlo Alberto tenesse in questo modo una 
politica consentanea alla sua condotta dell'anno 1825, 
pure non si mostrò per altra parte avverso al progresso; e 
fra le molte e varie riforme che egli introdusse ne' suoi 
Stali, si devono particolarmente segnalare l'intiera abo- 
lizione della giurisdizione feudale in Sardegna e l'isti- 
tuzione di corpi municipali nel regno, che attestavano 
altamente la sollecitudine del re. 

In questo tempo tristi erano gli affari d*llo Stato 
pontificio , sia nelle condizioni interne , che ne' suoi 
rapporti coll'estero. 

In Portogallo, le comfflicazioni col governo di donna 
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Maria da Gloria ; nella Spagna , la vendita dei beni 
della Chiesa e la soppressione del tribunale della Nun- 
ziatura; in Russia, le persecuzioni contro il catolicismo 
per costringerne i seguaci a convertirsi alla chiesa 
greca ; nella Svizzera, la soppressione dei conventi d'Ar- 
govia , tennero la sede pontifìcia in continue angustie 
e le pararono davanti tali difficoltà che non seppe da 
pertutto sciogliere con uguale facilità. E peggio era nel- 
l'interno , dove i numerosi difetti dell'amministrazione 
e l'universale disordine avevano generato nel popolo 
un malcontento che sempre più cresceva, e che, co- 
stantemente alimentato per la incessante opera degli 
italiani emigrati , a capo dei quali stava Giuseppe Maz- 
zini, si sfogava qua e là con sommosse , le quali erano 
bensì subito represse, ma non pertanto dovevano inspi- 
rare gravi inquietudini per l'avvenire. 

La prima sommossa scoppiò nel 1843 in Bologna , 
dove si organizzarono formali bande armate, le quali so- 
stennero felicemente parecchi combattimenti contro le 
truppe pontificie ; ma non essendo esse efficacemente 
spalleggiate , dovettero finalmente sciogliersi da sè. 
Foco dopo seguì l'infelice impresa dei due fratelli Emi- 
lio ed Attilio Bandiera , giovani ufficiali di marina al 
servizio d* Austria che, mossi potentemente dall'idea 
della libertà e della indipendenza d'Italia, per unico 
impulso dell'ardente animo loro, sapendo disperata l'im- 
presa, ma risoluti di sacrificare se slessi per ravvivare 
il sentimento della nazione, e produrre sulla medesima 
una durevole impressione , operarono l'audace tentativo 
di penetrare con pochi compagni da Corfù nelle Cala- 
brie, e d'innalzarvi lo stendardo della rivoluzione. 

e 
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A Ili 16 marzo 1844 scesero a terra presso I' imboc- 
catura del Neto, errarono tre giorni nei boschi vicini , 
traditi da due dei loro, vennero presso Monteflore ac- 
cerchiati da un numero di soldati molto maggiore, dopo 
una valorosa resistenza presi prigionieri, e quindi da un 
tribunale militare radunato in Cosenza condannati a 
morte. Alli 25 luglio, con sette altri compagni che erano 
ancora rimasti, furono passati per le armi : con eroica 
rassegnazione andarono incontro ad una morte che essi 
avevano preveduta e voluta. 

L'infeltóe esito di queste imprese pareva dovesse di- 
stògliere gli animi per qualche tempo dal ritentarne la 
prova, ma, all'opposto, nell'anno appena successivo 
(1845), scoppiò una nuova insurrezione, e lo Stato 
della Chiesa ne fu di bel nuovo il teatro ; poiché in 
Rimini , da una nave proveniente da Malta , approdò 
una truppa di congiurati, i quali provocarono imme- 
diatamente una rivoluzione cui, dopo breve lotta, aderì 
anche parte del presidio. 

Quindi gli insorti pubblicarono un manifesto indiriz- 
zato a tutti i popoli d'Europa, col quale la presa d'armi 
intesa a conseguire le civili riforme giustificavano, al- 
legando la mancanza d'ogni rappresentanza nazionale , 
anzi d'ogni diritto di petizione ; del resto si mostravano 
sommessi alla sovranità della sede apostolica , e chie- 
devano nello stesso tempo amnistia per tutti gli incol- 
pati politici , dall' anno 1821 fino a quel tempo , un 
codice civile e penale non disforme da quello degli altri 
popoli civili d'Europa , pubblicità dei dibattimenti giu- 
diziari , T istituzione dei giudici del fatto e l'abolizione 
della pena di morte pei delitti di maestà. Quanto al- 
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V amministrazione, si domandava che s'istituissero con- 
sigli provinciali e municipali da nominarsi per libera 
scelta della popolazione con un consiglio di Stato resi- 
dente in Roma, si conferissero soltanto ai laici i pub- 
blici impieghi , eccettuati gì' impieghi ecclesiastici , e 
l'istruzione ( tranne la religiosa ) si affidasse a laici ; si 
allargasse la censora , si licenziassero le truppe stra- 
niere da surrogarsi colle guardie urbane ; che in una 
parola, il governo progredisse come i tempi lo richie- 
devano. 

Quel programma differiva essenzialmente da tutti gli 
altri, pubblicati dal 1831 in poi, giacché non si voleva 
punto rivoluzione alcuna, ma soltanto una riforma; e, 
come base delle sue esigenze, poneva lo stesso Memo- 
randum, che le cinque potenze avevano nell'anno 1831 
comunicato alla corte di Roma. 

Ma andò fallita l'impresa prima ancora che risposto si 
tosse alle fatte domande. Al solo annunzio dell'appros- 
simarsi delle truppe pontificie, i capi si diedero alla 
fuga, ed il 27 settembre i soldati del papa rientrarono 
in Rimini e vi ristabilirono il potere della Santa Sede. 

Con questa insurrezione ebbe termine una serie di 
tentativi operati da una setta, che Giuseppe Mazzini, gio- 
vane genovese di onesti natali, fondava sotto il nome 
di Giovine Italia, coli' intento di liberare la patria dal 
giogo straniero, di restaurare la nazionalità italiana, e 
di rivendicare air Italia quel grado che le spetta fra i 
popoli d'Europa. 
)f Ma, come si vide quanto vana riuscisse la violenza 
fisica, unico stromento di quella setta, per conseguire il 
bramato line, cadde il suo credito e la sua influenza, 
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cedendo il luogo ad un altro partito, i cui sforzi mira- 
vano ad ottenere con mezzi pacifici quello cui la pub- 
blica o privata violenza non aveva potuto conquistare. 
Capo e fondatore di questo più moderato partito può 
meritamente riguardarsi Vincenzo Gioberti, giovine ec- 
clesiastico e già cappellano dei Re Carlo Alberto e che, 
nel 183S, fu costretto ad esulare per cagione delle sue 
idee liberali. La sua opera Sul Primato civile e mo- 
rale degli Italiani, pubblicata in Brusselles nel mese 
di giugno 1843, segnò nella storia della rivoluzione 
italiana, una nuova epoca, di cui crediamo pregio dell' 
opera tenere particolare discorso. 

Gioberti conobbe assai bene essere follia parlare di 
libertà alla sua patria, finché stava curvata sotto il 
giogo straniero, e cercò anzitutto di adoperarsi per la 
indipendenza della medesima. Epperciò, qual meizo per 
conseguire il fine cui mirava, ei predicò la concordia 
fra tutte le classi della società, mostrò ai principi quanto 
sfregio patisse la propria dignità per quella loro sogge- 
zione allo straniero, e procurava nello stesso tempo di 
far persuaso il popolo, che il suo benessere si connetteva 
coli'esistenza di un principato nazionale. Il doppio scopo, 
cui tendeva Gioberti, era di esautorare moralmente i 
nemici d'Italia, allontanando dai medesimi la Santa 
Sede, e di vincolare indissolubilmente i destini d'Italia 
con quelli della dinastia di Savoia. La splendida sua elo- 
quenza potè far sì che il popolo cessò di credere alia in- 
compatibilità del papato coll'ltalia-, e riusci pure nella 
ben più difficile impresa di restituire ad un principe 
tuli' altro che popolare, come era Carlo Alberto , U 
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rispetto e Y amore del suo popolo , e di cattivare quel 
monarca alla grande causa nazionale. 

La via, in cui Gioberti entrò, non era ancora stata 
da altri battuta ; l'impresa che egli si addossò, di effet- 
tuare F unione del principato col popolo , di conferire 
al papato la supremazia nazionale , e di guadagnare 
Carlo Alberto air Italia , parve un concetto così strano 
che non mancarono taluni, anzi molti, i quali acerba- 
mente criticarono i principii posti nel Primato, ed an- 
che con vitupera schernivano il loro autore. Si andò 
tant' oltre che si accusò il suo libro quasi fosse una 
vergogna d' Italia : lui dissero capo dei nuovi Guelfl e 
fautore del gesuitismo e del papismo. Ma si cangiò di 
un tratto l'opinione che si era di lui formata; al quale 
rivolgimento contribuirono non poco V essere Stato il 
suo Primato proibito in Austria ed i vivi attacchi dei 
gesuiti. 

Intanto la lettura di quel libro eccitò nel l'animo di 
Carlo Alberto una così forte impressione che tutte le an- 
tiche speranze rinacquero in lui, e ricominciò a carez- 
zare l'idea nazionale italiana. 

L'effetto prodotto dal Primato sul cuore degli Ita 
liani crebbe infinitamente in forza e fermezza quando i 
più eletti ingegni della nazione alle dottrine ivi conte- 
nute aderirono , e cooperarono coi loro scritti alla dif- 
fusione delle medesime. Il conte Balbo fu il primo che 
in questa via entrasse col mezzo del suo libro Le Spe- 
ranze a Italia, pubblicato nella primavera del 1845. 
Questa era la prima volta che un italiano , dimorante 
in Italia, parlasse con franchezza delle condizioni della 



Digitized by Google 



70 

sua patria, e ponesse la cacciata dello straniero ad es- 
senziale condizione di ogni interno miglioramento. 

Il lieto accoglimento die ebbe quest'opera in Torino, 
sotto gli occhi di Carlo Alberto, contribuì non poco a 
confermar nel popolo l'opinione che di questo monarca 
Gioberti inspirò nel popolo. 

Impressione ancora maggiore si produsse nel popolo, 
quando nell'anno 1845 Gioberti pubblicò i Prolegomeni 
sul Primato degli Italiani , che sono un commentario 
del suo libro, evidentemente provocato dagli attacchi 
dei gesuiti. 

L'autore in questo libro ardì altamente e con calde 
parole riprovare l'uccisione dei fratelli Bandiera poco 
dianzi ordinata dalla corte di Napoli, ed esprimere lo 
sdegno della nazione per questo fatto ; t recò meravi- 
glia che il libro non fosse dalla corte romana proibito, 
dove pur regnava Gregorio xvi; il che si attribuisce 
particolarmente all'influenza del generale dei cappucci- 
ni, cardinale Micara, avverso ai gesuiti. 

La rivoluzione, poco dopo scoppiata in Rimini, offrì 
ad un altro scrittore occasione di prodursi e di parlare 
delle cose patrie con franchezza ed energia. Vogliamo 
accennare all'opuscolo di Massimo d'Azeglio: I casi di 
Romagna; dove egli fortemente combattè gli abusi 
che resero odiosa nelle Legazioni la sovranità del papa. 
Si vede adunque come l'esame e la discussione delle 
condizioni d'Italia cessassero di essere ufficio proprio 
delle società secretò, e già si osasse impunemente sfidare 
la luce della pubblicità. 

Ora, l'impulso fu dato, e nella politica letteratura le 
pubblicazioni venivano rapidamente succedendosi, delle 
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quali accenniamo soltanto la Nazionalità Italiana di 
Giacomo Durando, ed i Pensieri sull'Italia di Torelli; 
uno spingersi avanti sul terreno della politica, una ge- 
nerale ansietà, un vivo dibattersi delle questioni attuali 
facevano presupporre che alle parole succederebbero 
ben tosto i fatti, e che solo si richiedeva una propizia 
occasione per alterare, in modo pacifico o violento, le 
condizioni della penisola, le quali non potevano asso- 
lutamente più durare. 

In quella morì improvvisamente il primo giugno 1846 
papa Gregorio xvi, nell'anno 81 dell'età sua, e la sua 
morte fu il segnale di un movimento che doveva ben 
tosto coi* forza sempre crescente scuotere tutta Italia, e 
che per breve tempo la spinse alla cima di tutti i suoi 
voti , per poi rafforzare la dominazione dello straniero 
in modo come forse noi fu mai per lo addietro, 

Triste lezione che c'insegna come tutti gli estremi por- 
tino ovunque con sè il germe della rovina, per cui toftto 
o tardi, ma senza fallo precipitano. 

• » 

§. 10 — pio ix. 

AUi 14 giugno 1846 i cardinali si radunarono in con- 
clave per eleggere il nuovo papa. Era evidente a ognuno 
che non v'era tempo da perdere, non solo pel gran caldo 
che nelle anguste celle del conclave dovevano soppor- 
tare i cardinali, avvezzi alla sontuosità e ai comodi dei 
loro palazzi , ma assai più pel pericolo che sovrastava 
alla sede pontificia per la sollevazione degli animi nel 
popolo. 
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Gli elettori erano divisi in due partiti ; il partito ge- 
novese, il cui candidato era il cardinale Lambruschini , 
ed il romano, che voleva per papa il cardinale Mastai- 
Ferretti. Il primo era assai potente, perchè l'ambizioso 
ed onnipotente segretario di Stato di Gregorio xvi non 
aveva tralasciato, vivendo ancora il medesimo, di pen- 
sare a se stesso, e di farsi molti aderenti nel collegio 
dei cardinali. L'altro partito prendeva le sue ispirazioni 
dal padre Ventura, che era tenuto pel primo predicatore 
d'Italia, e dall'illustre conte Pellegrino Rossi (l'infelice 
ministro poi di Pio ix), il quale rese capaci i cardinali 
della necessità di dare i loro voti a quello di loro, che 
non fosse assolutamente avverso a quanto era richiesto 
dai tempi, e che disposto fosse a calmare gli animi sol- 
levatissimi delle masse, accordando le necessarie e così 
urgenti riforme, ed a prevenire così con saggi provvedi- 
menti rivoluzioni ancora più sanguinose, i cui ulteriori 
progressi non si potevano prevedere. 

Come tale, raccomandò egli particolarmente il cardi- 
nale Mastai-Ferretti, il quale aveva anche un altro po- 
tente amico, il vecchio cardinale Micara, che, interro- 
gato da Lambruschini: Chi faremo noi papa? rispose: 
Voi o me se il genio del male ci inspirerà ; ma se le 
nostre inspirazioni verranno da Dio, eleggeremo Ma- 
stai. 

A Ili 15 si aprì lo squittinio, in cui sulle prime Lam- 
bruschini aveva per sè il maggior numero di voti (15 
contro 13), ma alfine, nella sera del 16, l'elezione 
cadde su Mastai con 36 voti contro 10 dati a Lambru- 
schini. Per gratitudine a Pio vii, suo benefattore, egli 
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si fece chiamare Pio ix (1). Sulle prime non fu lieta- 
mente accolta la notizia di questa elezione dal popolo, 
che si aspettava di veder eletto il cardinale Gizzi, il qua- 
le, per Fumano e degno suo procedere in mezzo alle ul- 
time turbolenze di Romagna, si era acquistato universale 
affetto e riverenza; poco nota del resto era la persona 
di Pio ix. 

Il governo di Gregorio xvi aveva, sopratutto negli 
ultimi anni, eccitato contro di sè tanto e così universale 
odio, che parve indispensabile nel nuovo papa un can- 
giamento di condotta, qualora non amasse meglio pro- 
vocare una sanguinosa rivoluzione, a soffocar la quale 
avrebbe poi dovuto ricorrere alle armi straniere. 

Ma il primo ed il più ardente voto del popolo era 
quello di un'amnistia, che liberasse tutti quelli che per 
accuse politiche erano trattenuti in carcere, ed il cui 
numero oltrepassava le sei mila persone. Già fin dall'in- 
coronamento (seguito cinque giorni dopo l'elezione) del 
nuovo papa si attendeva tale atto, ma gli ostacoli, che 
il santo padre incontrò a questo riguardo, sia per opera 
dell'ambasciatore austriaco, che nelle deliberazioni te- 
nute nel collegio dei cardinali, ritardarono la compila- 
ci) Giovanni Maria Mastai-Ferretti nacque nel 1792 in 
Sinigaglia da .famiglia patrizia, fu educato nel collegio di 
Volterra, e fu più tardi destinato al servizio militare, che 
egli poi lasciò perchè l'epilessia, ond'egli era travagliato, 
non gli permetteva di attendere ai doveri del suo stato: prese 
gli ordini sacri; andò in compagnia dell 1 arcivescovo Muzi 
(1823) in qualità di teologo auditore, nel Chili, donde fu di 
ritorno nell'ottobre 1824; nel 1827 fu fatto arcivescovo di 
Spoleto; nel 1832, vescovo d'Imola, e Analmente cardinale 
nel 1841. 
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zione del relativo decreto; tutta vi volle la fermezza e la 
risoluta volontà di Pio ix, perchè non si lasciasse smuo- 
vere da tale atto di clemenza. 

Già si era deposta ogni speranza, quando, un mese 
dopo, comparve il decreto di amnistia in data 16 
giugno 1846 ; perchè non più aspettato, tanto mag- 
giore e indescrivibile fu l'impressione che eccitò nel 
pubblico. Pio ix divenne d' un tratto r idolo del po- 
polo. Quasi contemporaneamente furono soppressi gli 
odiati consigli di guerra nella Romagna; parecchi 
funzionari superiori vennero rimossi per abuso di pò- 
tere, e fu convocata una commissione di prelati, per- 
chè deliberasse sulla costruzione di strade ferrate 
nello Stato della Chiesa. Alcune riforme s'introdussero 
nel sistema municipale, e venne accordata alla stampa 
qualche agevolezza maggiore che ner lo innanzi, sebbene 
non quanto lo avrebbe voluto la pubblica opinione. Ma 
l'influenza straniera combatteva maggior larghezza. 

Nell'Italia settentrionale Carlo Alberto spingeva con- 
tinuamente avanti le riforme già prima d'ora incomin- 
ciate. Coi decreti delli 50 ottobre 1847 venne regolala 
la legge municipale sulla base dell'elezione, fu istituita 
in Torino una Corte suprema di Cassazione, furono sop- 
pressi i tribunali di eccezione, fu proclamata l'oralità e 
la pubblicità dei giudizi, ristretto in giusti limiti il po- 
tere della polizia, mitigato il rigore della censura. 

In Toscana si convocò una giunta perchè migliorasse 
il codice penale, s'instituì una consulta di Stato, venne 
proclamata la libertà di stampa, ed ordinata la guardia 
nazionale. Queste ultime due disposizioni sopratutto ri- 
uscirono sommamente efficaci: per la prima di esse, 
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molti chiari ingegni poterono far parola intorno alle 
condizioni politiche d'Italia, e r ultima contribuì a de- 
stare in Toscana lo spirito marziale che doveva più 
tardi fare bella prova di sè nelle battaglie di Ciurlatone 
e di Montanara* 

Ma durava ancora un male assai peggiore; voglio dire 
quello, per cui tutti i più alti impieghi erano occupati 
esclusivamente da ecclesiastici ; perchè Pio ìx erronea- 
mente credeva essere l'abito cosa indifferente, e non 
pensava che coll'abito stava collegato tutto quanto un 
ordine di cose essenzialmente diverso. Colle già concesse 
riforme il papa credeva di avere operato tutto quanto 
potè; ed egli stesso francamente dichiarò alla consulta di 
Stato da lui convocata, che in fatto di concessioni non 
progredirebbe più oltre neppur d'un palmo. 

Ma gli eventi traevano con sè altri destini. Le rifor- 
me che il Capo delia Chiesa introdusse ne 1 suoi Stati 
non potevano a meno, per l'immensa influenza di lui, 
che scuotere Je altre parti della penisola, ed in fatti 
parve che i principi comprendessero essere giunta Torà 
di soddisfare, col mezzo di spontanee concessioni, ai de- 
sideri altamente manifestati dai loro sudditi. 

L'antico sistema era colla massima ostinazione man- 
tenuto in Lucca, dove il duca Ludovico al 1° settem- 
bre 1847, in seguito ad una minacciosa dimostrazio- 
ne, fu costretto ad accordare Y istituzione della guardia . 
nazionale, e di promettere l'adempimento di parecchie 
altre domande popolari. Ma pochi giorni dopo fuggi a 
Massa, e sol dopo molte istanze s' indusse a ritornare 
in Lucca; ma gli affari di governo gli ispiravano tale 
disgusto, che depose il suo potere nelle mani del mini- 
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stro Mazzarosa, e finalmente contro una ragguardevole 
somma d'indennità, abdicò in favore del granduca di 
Toscana e del duca di Modena. Per questa cessione di 
territorio poco mancò, che deplorabili conflitti sorges- 
sero, poiché i territorii di Fivizzano, Pietrasanta e 
Barga, i quali secondo le stipulazioni dei trattati di 
Vienna, dovevano trasferirsi dalla Toscana al ducato di 
Modena, vi si opponevano, e particolarmente Fivizzano 
voleva opporre una disperata resistenza al suo incorpo- 
ramento con Modena; solo pei riuniti sforzi del papa 
e di Carlo Alberto si ottenne, che si rassegnasse al suo 
destino* 

In Parma l'arciduchessa Maria Luigia (in cui nome il 
conte Bombelles aveva retto il paese) era morta il 17 
dicembre 1847, e le succedette il duca di Lucca, Carlo 
di Borbone, come era stipulato dai trattati di Vienna. 

In Modena, dopo la morte del duca Francesco iv av- 
venuta il 21 gennaio 1846, sali al governo suo figlio 
Francesco v, il quale continuò a regnare conformemente 
agli aspri modi di suo padre. A taluni, che gli avevano 
indicato i pericoli, cui andava incontro per un'ulte- 
riore ostinazione, ei rispose, che nel caso di una sol- 
levazione, stavano a sua disposizione, oltre al suo 
esercito, 300,000 baionette austriache: ricusò pari- 
menti di aderire alla lega doganale, per cui stavano in 
trattative Roma e Toscana. Questa era una delle idee 
predilette dai patrioti moderati, all'eseguimento della 
quale essi ad opera van si con tutto lo zelo; e per verità 
l'effettuazione di quel progetto sarebbe stato il miglior 
mezzo di ravvicinare popoli divisi da tante barriere, e 
di conseguire una morale unità dei medesimi. 
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Ma per questa ragione appunto i prìncipi d' Italia 
fecero mal viso a tale progetto, e si sforzarono perchè 
andasse fallito, malgrado i segnalati vantaggi materiali 
che ne sarebbero derivati. 

Per questo procedere del duca di Modena, e per 
l'acerbità dei provvedimenti da lui presi, ad opprimere 
qualunque movimento, che a qualche tendenza liberale 
accennasse, crebbe nel popolo l'agitazione, talmente che 
' il duca, per prevenire un violento scoppio, insufficienti 
essendo i suoi soldati, chiamò in aiuto le truppe austri- 
ache, le quali entrarono nel paese e l'occuparono mi- 
litarmente. Quindi svanì ogni speranza di miglioramento 
in Modena. 

Le accennate mutazioni furono bensì tutte, quali più 
quali meno, accompagnate da grande agitazione nel po- 
polo, ma in niun luogo vi fu rivoluzione sanguinosa, 
perchè i principi spontaneamente, o cedendo alla ne- 
cessità delle circostanze, si erano mostrati disposti a 
concedere quanto si chiedeva, e ad introdurre le ri- 
forme più indispensabili nell'amministrazione. 

Ma non così fortunatamente procedettero le cose nel 
delizioso mezzodì della penisola, al cui estremo lembo 
scoppiò dapprima la rivoluzione, che di luogo in luogo 
estendendosi, percorse tutta Italia e convertì quei for- 
tunati campi in teatri di guerra e di sterminio. Già 
al 2 settembre 1847 erompeva in Reggio, nella Cala- 
bria, una insurrezione capitanata da Romeo, la quale 
si estendeva fino a Messina ; ma questa venne ben pre- 
sto repressa dallo accorrervi della forza armata e dal- 
l'energia del generale Nunziante. 
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Più grave, e non così facilmente domata fu la grande 
rivoluzione, che nel 1848 si diffuse per tutta risola. I 
Siciliani, popolo ardente, avevano già da lungo tempo 
gli animi oltremodo esacerbati contro la dominazione 
napoletana. Non avevano mai potuto cancellarsi dalla 
mente, come quel Ferdinando, che cacciato da un Na- 
poleonide, essi ospitarono offrendogli un sicuro asilo, 
che essi per tutto il tempo della sua sventura difesero 
(1806-1815), e Analmente colle loro forze ricondussero 
nel suo regno, egli fosse che l'antica e secolare loro co- 
stituzione, derivata dal tempo dei Normanni, giurata 
da trentadue monarchi, e rispettala perfino dal tiranno 
Filippo secondo, con un tratto di penna annullò, niun 
riguardo avuto a tutte le proteste mossegli per questo 
suo atto. 

Ma il loro malcontento crebbe ancora più quando 
l'attuale re Ferdinando u si teneva indifferente e quasi 
estraneo a quanto accadeva nel resto d' Italia, e non 
declinava punto dalle forme del più ostinato assolutismo. 

Al 12 gennaio, giorno onomastico del re, si sperava 
tuttavia ancora, che sarebbero comparse le tanto bra- 
mate riforme. Ma, delusa anche questa lusinga, scoppiò 
in quello stesso giorno una sanguinosa insurrezione in 
Palermo, capitale dell'isola. 

Quantunque nel primo giorno, non più di quaranta, 
circa, si trovassero muniti d'arme da fuoco, riuscì tut- 
tavia ai Palermitani di difendersi contro gli assalti 
delle regie truppe. Quel primo successo propagò mira- 
bilmente l'insurrezione; s'instituì un comitato per l'in- 
dirizzo della medesima; un continuo arrivo di armati 
rinforzava le schiere dei combattenti. 
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Nella sera del 15 gennaio approdava una nave spedita 
da Napoli sotto gli ordini del conte di Aquila, fratello 
del re, la quale recava a bordo cinque mila uomini di 
truppe con artiglieria comandata dal generale di Sauget, 
ed un terribile bombardamento sparse Io sterminio so- 
pra la sventurata città; ma i Siciliani stettero fermi, e 
poiché i consoli di Francia, Sardegna, Russia, Annover, 
Prussia, Svizzera, del Brasile e dell'America Settentrio- 
nale protestarono contro la continuazione del bombar- 
damento, e poiché rimasero senza alcun frutto quattro 
decreti del re, con cui si rivocavano le più impopolari 
disposizioni, si prometteva una generale amnistia e si 
nominava a governatore dell'isola il duca d'Aquila, ma 
anzi più" forti e vivi si fecero gli assalti degli insorti, il 
governatore de Majo prese la fuga insieme colla guar- 
nigione, si unì colle truppe arrivate di fresco, e fece 
vela il 30 gennaio, colla battuta e quasi disciolta armata, 
di bel nuovo verso Napoli. 
- Intanto il comitato generale di Palermo si costituì, 
fin dallo stesso giorno, in governo provvisorio per la 
Sicilia, alla cui presidenza venne elevato l'ammiraglio 
Ruggiero Settimo. 

Nello stesso tempo una straordinaria eccitazione si era 
sollevata fra il popolo di Napoli alla notizia del felice 
successo dèlia rivoluzione nella vicina isola, ed il partito 
liberale, vedendo propizia l'ora a' suoi disegni, risolse 
di muovere prima, se poteva, l'animo del re con mezzi 
pacifici, mediante una solenne dimostrazione. 

Alli 27 gennaio 1848 un'immensa moltitudine di 
circa 20,000 uomini procedeva ordinatamente per la 
v ia di Toledo al palazzo del re con bandiere tricolori ed 
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innalzando il grido di Viva la costituzione*. Il generale 
Statella, accorso per dissipare l'assembramento, all'as- 
petto di tanto popolo esitò, e non volle assumere sopra 
di sè lo spargimento di tanto sangue; si presentò al re 
per rivelargli il pericolo di un combattimento: si radunò 
immediatamente un consiglio di ministri, nel quale i 
generali opinarono doversi accondiscendere ai voti della 
popolazione: quindi il ministero chiese ed ottenne la 
sua licenza, e nel giorno 28 gennaio era già composto 
un nuovo ministero sotto la presidenza di Serra-Capri- 
ola; faceva parte di quel gabinetto l'antico deputato 
al parlamento di Napoli Francesco Bozzelli, che si era 
nel 1821 segnalato pel suo liberalismo; a lur fu affi- 
dato l'incarico di stendere la promessa costituzione. 

Questa venne promulgata dopo qualche giorno, ed 
era quasi intieramente calcata su quella di Francia ; 
se non che fu promulgata la religione cattolica religione 
dello Slato, e fu vietato l'esercizio d'ogni altra; la libertà 
della stampa era assai ristretta, ed il numero dei pari 
da eleggersi fu lasciato ad arbitrio del re, cui fu pure 
conferito il diritto del veto rispetto ai progetti di legge, 
ed a lui pure fu riserbata la scelta dei consiglieri di 
Stato. Nè un cenno facevasi di giurati nella costituzione 
del 10 febbraio 1848. Molti difetti conteneva quello 
Statuto, mancavano molti elementi essenziali ad una 
vera costituzione, e si poteva da ciò scorgere facilmente 
che essa venne accordata con animo non sincero sola- 
mente per iscongiurare la procella. . 

L' impressione eccitata dai casi di Sicilia e di Napoli 
negli altri Stati d'Italia fu immensa ; la causa dell'asso- 
lutismo aveva per quell'istante toccato una totale scon- 
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fìtta, ed i principi d'Italia si videro costretti a cedere, 
rinunziando ad una parte del loro potere per non per- 
derlo intieramente. 

Il primo che seppe comprendere questa necessità fu 
Carlo Alberto re di Sardegna, che On dall' 8 febbraio 
1848 promulgò ne' suoi Stati una costituzione, le cui 
prescrizioni erano assai più liberali che quelle della co- 
stituzione napoletana, e che maggior forza acquistò 
ancora dacché fu posto alla testa dell'amministrazione 
il conte Balbo, essendo cosi il governo passato intie- 
ramente nelle mani del partito nazionale. 

A Carlo Alberto tenne dietro, pochi giorni dopo , il 
granduca di Toscana , il quale , dopo di avere con pre- 
cedente decreto ampliata l'istituzione della Consulta di 
Stato , e promesso di estendere maggiormente la libertà 
della stampa, promulgò, alli 17 febbraio , una costi- 
tuzione modellata su quella di Francia. 

Il papa esitava ancora, ma finalmente anch' egli si 
accomodò alla necessità, ed alli 14 promulgò una legge 
fondamentale pe' suoi Stati. Anche il duca di Parma 
rinunziò al potere assoluto ; ma da quel punto egli non 
prese più alcuna parte al. governo che egli affidava alle 
cure di tre commissari da lui nominati. 

Tali erano le cose in Italia , quando giunse improv- 
visa la notizia della rivoluzione francese di febbraio, cui 
niuno credeva così prossima, e che eccitò una nuova 
e più violenta scossa nell'Italia , già senza di questo 
fatta aeitatissima. 

Questa volta doveva il Lombardo-veneto, risparmiato 
finora dall' universale incendio , non solo dare il sc- 

f 



Digitized by Google 



82 

gnale della rivoluzione , ma decidere affollo le sorli di 
tutta l'Italia. 

Tutli, anche i più esaltali , confessano che i paesi 
d'Italia occupati dagli austriaci trovavansi in condi- 
zione incontrastabilmente meno insopportabile ; vi a- 
veva bensì l'assolutismo innalzato anche il suo trono , 
ma alla perduta libertà offrivano almeno qualche com- 
penso un'amministrazione, senza dubbio la migliore 
d'Italia, una giustizia imparziale per tutli, ed una 
singolare sollecitudine pel benessere materiale della 
soggetta popolazione. Ma l'inflnito slancio con cui dal 
1789 al 1814 le idee percorsero tutta Europa , avrebbe 
dovuto indurre i governi a persistere nella via dei mi- 
glioramenti civili, a fine di non essere, per un contra- 
rio procedere, rovesciati con perdita di sostanze e di 
uomini. 

Non mancò loro nè il tempo , nè la quiete interna 
per operare le necessarie riforme. Ma essi preferirono 
seguire l'antico andazzo ; così che fra le sempre più 
stringenti esigenze dell'opinione da una parte, e l'osti- 
nata resistenza dall'altra, doveva finalmente scoppiare 
una dichiarata guerra. 

Le riforme che il nuovo papa , dopo la sua elezione, 
aveva introdotte nello Stato della Chiesa , ingenerarono 
negli animi dei Lombardi il desiderio di essere ugual- 
mente trattati dal loro proprio governo. Crebbe il de- 
siderio quando Carlo Alberto introdusse anch'egli nel 
vicino Piemonte riforme in senso costituzionale. II vec- 
chio maresciallo Radetzki , che aveva il comando su- 
premo delle truppe austriache in Italia , ben vide i pe- 
ricoli che gli sovrastavano, e si accorse come non avreb- 
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he, altrimenti che colla violenza, potuto conservare il 
sistema seguito fino allora. 

Epperciò chiese ripetutamente da Vienna rinforzi di 
truppe, ch'egli però non mai, o soltanto scarsamente 
otteneva: anzi presumevasi che Radetzki ciò facesse 
per debolezza , e si mandò a Milano il conte Fiquel- 
mont, nella qualità di consigliere ad latus dell'arciduca 
viceré Rajneri : egli doveva anche concertarsi col ma- 
resciallo. 

Per altra parte , le congregazioni centrali di Milano 
e di Venezia si fecero a propugnare i voti dei loro con- 
cittadini. 11 deputato Nazzari, pel primo, e quindi Da- 
niele Manin , si affrettarono ad istituire commissioni 
per indagare le cagioni del malcontento nelle Provin- 
cie, e per suggerire al governo i mezzi di porvi riparo. 

In quel tempo produsse grande impressione un di- 
scorso pronunciato da Nicolò Tommaseo in una seduta 
della società di dotti, che allora esisteva in Venezia, se- 
duta che si tenne in quell'Ateneo : nel suo discorso l'o- 
ratore parlò dapprima delle scienze in Italia, sotto l'as- 
petto politico più che letterario, passò quindi a discor- 
rere sulla libertà di scrivere , e mosse amare querele 
per le catene con cui la censura lenevala vincolata. 

L'esempio degli anzidetti due municipii venne ben- 
tosto imitato da altri comuni, e da altre provincie, le 
cui domande si aggiravano in lutto sovra sedici punti 
ad un dipresso, che si possono in breve riassumere nelle 
seguenti richieste: maggiore autorità nel viceré, assistito 
da un ministero speciale ; ampliazione dei poteri delle 
congregazioni provinciali e centrali ; esame delle spese 
e degli introiti per parte di queste ultime , senza il cui 
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consenso non si potessero ordinare nuove imposte; con- 
ferimento degli impieghi ad Italiani , eccettuata la di- 
gnità di viceré ; presidio italiano, con divieto di man- 
dar truppe italiane in guarnigione fuori d'Italia; servizio 
militare di cinque anni soltanto ; restrizione dell'auto- 
rità di polizia ; pubblicità dei dibattimenti giudiziarii 
con abolizione della pena di morte pei delitti di lesa 
maestà ; modificazione delle leggi in vigore sulle do- 
gane , sul bollo , sulle poste , sulle società industriali 
ecc.; partecipazione alla lega doganale italiana; riforma 
della pubblica istruzione, e più ampia libertà di stampa, 
in conformità degli altri Stati d'Italia. 

Mentre nel gabinetto di Vienna si stava deliberando 
intorno allo adottare od al respingere le fatte domande, 
si veniva formando fra il popolo una opposizione, cbe 
con varie dimostrazioni manifestava il suo malcontento 
contro l'attuale sistema, ed i suoi voti per una riforma. 
Una prima dimostrazione si fece in occasione dei fune- 
rali del conte Confalonieri, uno dei condannati allo 
Spielberg nel 1831, e ben tosto un'altra ne seguì all'in- 
gresso del nuovo arcivescovo di Milano, monsignor Ro- 
milli, e allora si venne a sangue (5 settembre 1847) : 
ma ben più grave fu quella, per cui, nel nuovo anno 
1848 ogni uomo di sensi italiani si astenne dal fu- 
mare tabacco e dal giuoco del lotto ; per la qual cosa 
si mirava a danneggiare le entrate dello Stato. Ne nac- 
que qualche disordine, perchè i soldati austriaci, ai 
quali si voleva anche impedire il fumare , indispettiti 
oltremodo, impugnarono le armi il 3 gennaio 1 848 sul 
corso dei Servi, precipitarono addosso ad una concitata 
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folla di popolo, ferì ed uccìse molte persone, fra cui pur 
troppo parecchie affatto innocue. 

Naturalmente questo fatto inasprì in sommo grado 
gli animi dei Milanesi, e le loro querele risuonarono 
per tutta Italia; l'agitazione cresceva ancora più per le 
notizie del buon successo, che secondava la rivoluzione 
dei Palermitani contro le truppe del re di Napoli, e tutti 
gli editti del governo altro non facevano che versare 
olio sulla fiamma. Catture succedevano a catture, pro- 
teste a proteste; già seguirono alcuni attentati, qua e 
là, contro qualche ufficiale austriaco, come nuvoli fu- 
rieri d'imminente procella; un cupo fermento trava- 
gliava gli animi, e crebbe in furore alla promulgazione 
dello stato d'assedio (22 febbraio 1848). La rivoluzione 
di Francia, la cacciata di Luigi Filippo e del suo mini- 
stro Guizot, in cui la politica del cancelliere di Stato 
austriaco, principe Metternich, credeva di trovar un du- 
revole appoggio, parve che aprissero un campo più pro- 
pizio ai temerari progetti di coloro che volevano una 
rivoluzione, e già si poteva prevedere che ben tosto si 
sarebbe venuto agli estremi. 

Accadde in questa un avvenimento ancora più note- 
vole, che provocò ad un tratto una delle più terribili 
rivoluzioni che abbiano scosso la penisola. Nella sera 
del 17 marzo 1848 giunse in Milano la prima notizia 
della rivoluzione di Vienna, e vi produsse una febbrile 
agitazione. L'arciduca viceré, col governatore conte 
Spaur e col ministro Fiquelmont, lasciò frettoloso la cit- 
tà, e partì per Verona. Nella mattina del 18 marzo venne 
promulgato un editto imperiale, che decretava l'aboli- 
zione della censura, e la convocazione delie congrega- 
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zioni centrali del regno Lombardo- Veneto, le quali do- 
vevano radunarsi al 3 luglio. Ma il popolo in questa 
preflssione di tempo credè vedere un inganno, non 
potendo egli comprendere perchè non siasi scelto piut- 
tosto il primo o l'ultimo giorno di un altro mese. 

Sopra ogni muro stavano appesi degli affissi che con- • 
tenevano le domande, di cui si voleva l'immediata ese- 
cuzione, ed una immensa folla di popolo indusse il 
podestà, conte Casati, a recarsi al governo insieme col 
corpo municipale, s'impadronì della persona del vice- 
presidente conte O'Donnel, e lo costrinse a firmare tre 
manifesti, pei quali consentiva all' armamento di una 
guardia nazionale , ordinava lo scioglimento della dire- 
zione di polizia, ed il disarmo della guardia di polizia. 
Era dato il segnale della rivoluzione, che con rapidis- 
sima velocità percorse, da un capo all'altro, tutta la 
città. In tutti i luoghi sventolava la bandiera tricolore 
italiana, e come per incanto sorgevano da terra le bar- 
ricate. Le truppe austriache occuparono la piazza dei 
Mercanti e tutte le porte, per tenersi assicurate le co- 
municazioni col di fuori. 

Alte due ore dopo il mezzodì i cannoni del castello 
cominciarono a tuonare contro la città; da tutte le torri 
te campane rispondevano suonando a stormo; su cento 
diversi punti s'impegnò il conflitto. Il feld-maresciallo, 
conte Radetzki, il quale supponeva che i capi dell'insur- 
rezione fossero nel palazzo municipale (il Broletto), 
diresse colà una forte colonna, che a colpi di cannone 
abbattè la porta, e condusse via con sè tutte le persone 
che in quel palazzo si trovavano. Ma il conte Gasati, 
che allora stava alla testa dei Milanesi, aveva dovuto 
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fortunatamente cercare scampo m un altra casa, ed in 
questo modo ei si sottrasse al pericolo. D'allora in poi 
r insurrezione acquistò sempre più terreno; ed il mu- 
nicipio, cui si aggiunsero altri ancora fra i più co- 
spicui personaggi, assunse provvisoriamente le redini 
del governo. 

Alli 19 e 20 mano gli Austriaci occupavano ancora 
molti punti della città, fra i quali anche la cattedrale, 
dalla cui volta i cacciatori gettavano un fuoco micidiale, 
ma la condizione loro si faceva sempre più difficile, poi- 
ché, all'annunzio dei casi di Milano, tutte le popolazioni 
delle vicine regioni si erano sollevate , ed accorrevano 
a folla in aiuto ai loro concittadini. Vana era la minac- 



cia di bombardare la città, perchè i consoli delle po- 
tenze estere avevano protestato contro tale progetto ; i 
Milanesi, al contrario, si battevano col coraggio della 
disperazione. Più di mille settecento barricate, e ve n'era 
di quelle che erano costrutte con preziosi oggetti, serra- 
vano tutte le strade e tutti i passi nell'interno della 
città. Mucchi di fascine, riempiti nell'interno di sostanze 
contro cui si ammortiva l' urto delle palle, coprivano 
gli assalitori, ed erano disposte in modo, che di leggeri 
potevansi trasportare. 

Globi aerostatici s' innalzavano dirigendosi per ogni 
verso ad invocare l' aiuto delle popolazioni della cam- 
pagna, e particolarmente del vicino Piemonte. Al quarto 
giorno le truppe austriache offersero un armistizio per 
la città soltanto, ma venne rifiutato per timore, che le 
truppe impiegassero questo tempo in combattere .vigo- 
rosamente la sollevazione al difuori, e quindi assog- 
gettare con poca fatica anche la capitale. Sempre più 
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dure si rendevano le condizioni. Tanta era l'estensione 

- 

della loro linea attorno ai bastioni, che si poteva pre- 
vedere venisse rotta dagli impetuosi assalti dei Mila- 
nesi. Per altra parte era a presumersi, che il re di Sar- 
degna, per l'agitazione crescente ne' suoi Stati, non av- 
rebbe tardato ad accorrere in aiuto ai travagliati Lom- 
bardi. Epperciò altro non rimaneva che rinunciare ai 
battersi coi Milanesi, e ritirarsi entro la ben munita 
fortezza di Verona. » 

Ciò avvenne al 22 marzo, dopo che, in quella stessa 
sera, porta Tosa fu presa d'assalto dagli insorti, e cadde 
pure nelle loro mani porta Gomasina. Gli Austriaci ar- 
sero i loro morti in castello, e poscia operarono la loro 
ritirata, cui il conte Radetzki copriva col micidiale fuoco 
della sua artiglieria. Vuoisi che la loro perdita nelle 5 
giornate, ammontasse a quattromila uomini. 

Partiti gli Austriaci si formò immediatamente in Mi- 
lano un governo provvisorio, presieduto dal podestà 
Casati , e di cui facevano parte persone spettanti alle 
più ragguardevoli famiglie di Milano, Borromeo, Giuliti, 
LiUa, Porro ed altri. Un comitato di difesa doveva sol- 
lecitamente attendere all'apprestamento di un esercito, 
che chiamarsi doveva l'esercito delle Alpi. Alcune divi- 
sioni, sotto xManara ed Arcioni , inseguivano Radetzki, 
che solo a Melegnano sull'Ambra incontrò resistenza, e 
se ne vendicò colla rovina di quel villaggio. 

Intanto le città di Lombardia avevano tutte imitato 
l'esempio di Milano, ed avevano scossoli giogo austriaco. 
Così fecero Brescia, Pavia, Bergamo, Como, Cremona, 
Lodi, che tutte presero te armi e propugnarono la causa 
della rivoluzione. Solo Mantova per la fermezza delco- 
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mandante di quel forte, generale Gorgovvski, restò nelle 
mani degli Austriaci, quantunque il presidio, composto 
per la maggior parte d'Italiani , gran voglia mostrasse 
di accostarsi a' suoi compaesani. 

La Lombardia era divenuta libera di fatto. Ora noi 
rivolgeremo il nostro sguardo agli avvenimenti che tra- 
scinarono Venezia colle sue provincie nel turbine della 
rivoluzione. 

Anche in Venezia Tanno 1848 cominciò con grande 
agitazione. 1 due propugnatori delle idee liberali, Manin 
e Tommaseo, i quali avevano avuto il coraggio chiedere 
riforme, furono carcerati (20 gennaio), ed ai 25 feb- 
braio, non altrimenti che nelle altre città del regno, 
«osi anche in Venezia fu decretato lo stato d'assedio. 

Intanto si avvicinava il fatale mese di marzo; nella 
mattina del 16 di questo mese giunsero in Venezia le 
prime notizie della rivoluzione di Vienna, e vi provoca- 
rono una grande agitazione; il diciassette di buon mat- 
tino gran folla di popolo trasse alla piazza di S. Marco 
per chiedere la liberazione di Manin e di Tommaseo, e 
siccome questa non seguiva immediatamente, furono 
abbattute le porte delle prigioni, ed i suddetti due per- 
sonaggi ne furono tratti fuori, e portati in trionfo sulle 
spalle della moltitudine. 

Essendosi nel giorno seguente (18 marzo) fatto fuoco 
sul popolo, per cui parecchie persone rimasero morte, 
fu cagione che si armasse una specie di guardia civica. 
Pareva inevitabile il combattimento. Frattanto arrivava 
da Trieste nella sera, un vapore del Lloyd, e recava l'an- 
nuncio che era accordata una costituzione per Venezia; 
tale notizia venne immediatamente pubblicata dal gover- 
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natore, conte Palffy : grande giubilo nacque nel popolo, 
ed ogni ostilità venne sospesa. 

Ma pochi giorni dopo si faceva il contegno del po- 
polo più difficile, ed il 22 marzo l' uccisione del colon- 
nello Marinovich per opera degli operaj dell'arsenale, 
diede luogo allo scoppio. Daniele Manin, con un ardito 
colpo di mano, s'impadronì dell'arsenale; le truppe 
della marina, composta tutta d' Italiani , si accostarono 
alla parte del popolo, ed una deputazione del municipio 
si presentò al governatore per chiedere la resa di tutti 
i mezzi di assalto e di difesa. Questi trasmise i suoi po- 
teri nelle mani del comandante militare, feld-maresciallo 
luogotenente conte Zichy, il quale, per evitare spargi- 
mento di sangue, conchiuse una capitolazione, per cui 
il governo fu conferito alla deputazione, e le truppe 
austriache, ad eccezione delle italiane, dovevano abban- 
donare la città di Venezia. 

Verso le due ore dopo mezzogiorno si radunarono 
circa 2000 uomini della guardia civica sulla piazza di 
S. Marco, ed in occasione della consacrazione delle 
bandiere, venne da Manin proclamata la repubblica di 
S. Marco. Verso le ore nove della sera il vessillo trico- 
lore italiano sventolava sulle mura di Malghera, di cui 
si era con un colpo di mano impadronita la guardia na- 
zionale di Mestre. Alli 23 marzo Angelo Mongaldo, co- 
mandante della guardia civica, costituì un governo prov. 
visorio, a presidente della quale fu eletto Daniele Manin; 
e nello stesso giorno cadde il castello di S. Felice nelle 
mani degli abitanti di Chioggia ; Rovigo si liberò con 
Udine e Treviso, e si arresero le piazze forti di Palma 
ed Osopo. 
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Ora s'incalzavano gli eventi. Già fino dal 24 marzo 
pervenne in Venezia la notizia della liberazione ài Mi- 
lano, e vi eccitò immenso giubilo : Padova (che gli au- 
striaci, comandati dal generale d'Aspre, avevano già 
sgombrata), Treviso ed Udine si dichiararono immedia- 
tamente per la repubblica, ed al 25 marzo, anche Bel- 
luno, Questo esempio fu nei giorni successivi imitato 
da Castelfranco e Vicenza (28 marzo). Così era intiero 
anche qui il trionfo della rivoluzione, e la bandiera tri- 
colore italiana sventolava su tutte le torri , dal Ticino 
Ano all'Adria, dal Po Ano alle alpi: nelle mani degli 
austriaci solo ancora trovavansi le fortezze di Verona 
(dove Radetzki entrò il 1° aprile, colle sue truppe, e vi 
aveva posto il suo quartier generale), di Mantova e di 
Peschiera. 

g. 11. LA GUERRA DEL LI N DI PENDENZA 

NELL'ALTA ITALIA (1848). 

• ■ • . * • * • 

Indescrivibile fu l'impressione eccitata in tutta Italia 
nei casi del recno Lombardo-Veneto. L'intiera penisola 
parve cangiata in un immenso campo militare, onde 
continuamente traevano, diretti all'Italia settentrionale, 
nuovi battaglioni e schiere, innalzando il grido di guerra: 
Viva l'Italia ! Viva Pio ix! Fuori i barbari! 

Parma e Modena, sgombrate anch' esse dagli Au- 
striaci dopo qualche resistenza, Bologna, Genova, 
lo Stato della Chiesa, finanche Napoli, spedirono i 
loro contingenti. Ma il più potente aiuto alla rivo- 
luzione venne somministrato dal re di Sardegna, 
Carlo Alberto, cui la voce pubblica diede il nome di 
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Spada d'Italia. Anche ne' suoi Stati la rivoluzione fran- 
cese del febbraio 1848 aveva suscitato gran fermento, 
a temperare il quale il re, alti 4 mano, promulgò le 
basi di un nuovo Statuto fondamentale. 

Alli 19 marzo pervenne in Torino la notizia dell'in- 
surrezione dei Milanesi, e ne nacque un generale entu- 
siasmo. Il governo concentrò immediatamente sul Ti- 
cino un esercito di osservazione, i cui punti centrali 
erano Novara, Mortara e Voghera ; ma era sulle prime 
tanto lontana l'idea d'una guerra coll'Austria, che egli 
non solo vietò ai Genovesi e Piemontesi di muoversi verso 
i confini, ma fece anche disarmare ottanta Lombardi al 
Lago Maggiore. Il 20 marzo, il conte Arese di Milano 
giunse in Torino per chiedere aiuto al governo, ma fu 
freddamente ricevuto dai ministri, i quali non lo pre- 
sentarono al re. 

Il 21 marzo il conte Martini fece, pel primo, al muni- 
cipio di Milano la proposta di sottomettersi senza condi- 
zioni al re in compenso del richiesto aiuto. Ma fu sol- 
tanto nella sera del 23, che il re risolse di rompere la 
guerra contro l'Austria. 11 26 marzo comparvero per la 
prima volta le truppe piemontesi in Milano, e il loro ar- 
rivo era stato annunzialo da un manifesto, in data di 
Torino, 23 marzo (*. 

Alcuni giorni dopo (29 marzo) il re in persona passò 
i confini lombardi alla testa di un esercito frettolosa- 
mente allestito di circa 24,000 uomini, lasciato a luo- 
gotenente del regno il suo cugino, principe Eugenio di 
S,avoia-Carignano. 

Sua prima fermata fu in Pavia, dove fu salutato colle 
più vive acclamazioni di gioia, e dove ricevette in 
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udienza i delegati delle città lombarde, i quali gii iodi - 
rizzarono bensì i complimenti d'uso, ma da alcune pa- 
role lasciarono trasparire un intempestivo orgoglio, van- 
tandosi che tutto era già compiuto, e che V esercito au- 
striaco, incapace affatto di resistere, recherebbesi a gran 
fortuna il riprendere precipitosamente la strada delle 
Alpi, ed il ricondursi nella loro nordica barbarie. 

Tant'oltre spinsero le loro millanterie, da estendere il 
loro pensiero all'acquisto deirilliria, dell'Istria e della 
Dalmazia , invece di attendere anzitutto ad una valida 
difesa di quello che già possedevano. 

Carlo Alberto si portò quindi a Lodi, dove al con- 
trario delle iattanze udite in Pavia, egli vide che l'eser- 
cito austriaco stava apparecchiato sulla pianura di 
Montechiarì; epperciò risolse di avanzarsi colle pro- 
prie truppe sul Mincio, per costringere il nemico ad 
abbandonare quella posizione. 

Ma prima di lasciar Lodi indirizzò due proclami, 
uno al suo esercito, con bello stile rammentandogli la 
fama da otto secoli acquistata , e l'altro agli abitanti 
del paese, esortandoli a ringraziare la provvidenza, che 
aveva finalmente posto un termine air influenza stra- 
niera in Italia, ed a stringersi in fratellevole concordia, 
ricordando con ardentissime parole quanto funeste fos- 
sero sempre state le antiche discordie (\ 

Dopo otto giorni ( 8 aprile ) seguì presso Goito il 
primo scontro fra i due eserciti nemici, in cui i Pie- 
montesi dopo un ostinato combattimento di quattro ore 
presero d'assalto il villaggio di Goito, sforzarono il 
passo sul Mincio, e respinsero con perdita il nemico. 

Parve di buon presagio l'esordire dei Piemontesi. Si 
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avverò r antico loro valore. Ugualmente felice la gior- 
nata del 9 aprile, in cui la divisione del generale luogo- 
tenente Broglia sforzò il passaggio sul Mincio presso 
Monzambano, al nord di Goito; per cui le truppe pie- 
montesi poterono distendersi sulla sinistra riva del fiu- 
me, mentre gli Austriaci si ritiravano su Verona. Il re 
pose il suo quartier generale in Volta, dove egli atten- 
deva rinforzi, i quali infatti furono così pronti, che il 
suo esercito, fin dal 15 aprile, era già cresciuto a 42,000 
uomini con 120 cannoni. 

Ciò malgrado, la guerra non si conduceva con quella 
rapidità, e con quel vigore che tanto sembravano ri- 
chiesti dalle circostanze. Le truppe austriache, pel fatto 
del 18 marzo, avevano assai perduto del primiero ar- 
dire: al che non soltanto contribuirono le disdette sof- 
ferte nei combattimenti! ma anche V incertezza delle 
circostanze, in cui si trovava tutta quanta la monar- 
chia. Invece di porre questa circostanza a profitto, e 
di stancare con rapidi assalti il nemico, Carlo Alberto 
perdeva il tempo in piccole scaramucce, che per nes- 
sun verso avevano un buon risultamelo, e lasciava 
così svanire queir entusiasmo di libertà, che nel po- 
polo intieramente, ed in qualche parte anche nell'eser- 
cito, tien luogo di disciplina; il nemico intanto acqui- 
stava tempo di riaversi dall'abbattimento, di ripigliare 
animo, e di farsi prevalente d' uomini per l'approssi- 
marsi di numerose riserve, le quali, già fin dal 16 
aprile, dai confini del Friuli, intrapresero le loro ope- 
razioni. 

Aveva bensì l'esercito piemontese riportato un'altra 
vittoria il 30 aprile a Paslrengo, e gli riuscì partico- 
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larmente a rompere Ja comunicazione di Radelzki col 
Tiralo: ma essendosi il 6 maggio avanzato presso Ve- 
rona per esplorare sovratutto lo spirito della popola- 
zione di quella città, e per sapere se nel caso di un 
assalto si potesse far fondamento suir aiuto degli abi- 
tanti, il comandante austriaco mosse tutte le sue truppe 
contro il nemico, e dopo una sanguinosa battaglia, che 
dalle 9 ore del mattino durò fino alle cinque della 
sera, ed in cui ambe le parti spiegarono gran valore, 
l'esercito piemontese, senza aver ottenuto alcun suc- 
cesso, dovette riprendere le sue posizioni. 

Fu questa la [battaglia di S. Lucia, importante so- 
vratutto, perchè da quel momento la fortuna delle armi 
si rivolse affatto propizia agli Austriaci. 

Mentre ciò accadeva sul campo della guerra, si an- 
dava nell'interno dibattendo una questione importantis- 
sima, quella cioè dell'unione del Lombardo-Veneto eoi 
regno di Sardegna. Un decreto del governo provvisorio 
di Milano chiamava il popolo a risolvere quest'altis- 
simo aliare ; al 29 maggio si aprirono registri d'iscri- 
zione, ed in breve furono quasi in ogni luogo riem- 
piti dei nomi di coloro , che si dichiararono affermati- 
vamente per l'annessione, che infatti era un'assoluta 
necessità. 

11 re indirizzò la dgputazione , che a lui notificava 
questa votazione, alle Camere di Torino , le quali die- 
dero il loro consenso, dopo che vennero assicurate che 
si sarebbero conservate alla città di Torino le preroga- 
tive di capitale. 

Intanto nel teatro della guerra erasi d'assai mutata la 
condizione delle cose, e l'assalitesi convertì in assali- 
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tore. Al 27 maggio il Feld-maresciallo conte Radetzki 
uscì col suo esercito da Verona nella direzione di Man- 
tova, a fine di unirsi al presidio di quel forte, e di ca- 
dere quindi addosso alle truppe toscane situate presso 
Curtatone e Montanara , non più di 6 a 7000 uomini, 
comandati dal generale De-Laugier , opprimerli sotto 
il peso del maggior numero, muovere poscia sul Min- 
cio, assalirei Piemontesi a destra, e sconfiggerli. 

Ma per quanto bello fosse quel progetto, per quanto 
segreta se ne tenesse l'esecuzione fino all' ultima ora, 
tuttavia andò fallito per l'eroico valore dei Toscani, fra i 
quali si segnalò sopra ogni credere la legione degli stu- 
denti di Pisa, comandata dal professore Mosetti, e 
che perdè in questa battaglia circa 250 giovani , spe- 
ranza ed orgoglio d'Italia, fra i quali l'egregio geologo, 
professore Pilla. Dalle nove e mezzo del mattino fino 
alle cinque ore della sera fervè la pugna: alfine il pic- 
colo drappello soggiacque , ma frattanto il comandante 
piemontese acquistò tempo per concentrare le sue trup- 
pe, ed offrire, alli 50 maggio, la fronte, e non più il 
fianco al nemico, che si era avanzato fino a Goito. 

Verso mezzogiorno cominciò il combattimento, che 
terminò verso sera a vantaggio dei Piemontesi. Ambe le 
parti valorosamente combatterono, e fra gli Italiani 
rimasero feriti il re stesso ed il suo figlio primogenito, 
il duca di Savoia. Prima conseguenza di questa vittoria 
fu la resa del forte di Peschiera sul lago di Garda; per 
cui l'ala sinistra dell' esercito piemontese acquistò un 
valido punto di difesa. 

Ma sgraziatamente i riportati vantaggi furono peggio 
che resi vani pei danni recati alla causa nazionale dal 
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richiamo della flotta napoletana, (in seguito ai casi av- 
venuti in Napoli) e dell'esercito, che sotto il comando 
del generale Guglielmo Pepe, e forte di 13,000 uomini, 
si era portato sui confini veneti. 
• Noi vedemmo più sopra di quale natura fosse la co- 
stituzione offerta il 10 febbraio 1848 al suo regno da 
Ferdinando ii, e come essa contenesse pochi germi di 
vita. Assai crebbe il desiderio di maggior larghezza 
dopo la rivoluzione francese Idei febbraio. Anzitutto si 
chiedeva una legge elettorale, cbe si appoggiasse sovra 1 
base più ampia. Ne seguì, prima d'ogni cosa, la caduta 
del ministero Bozzelli, e la formazione di un nuovo 
gabinetto sotto la presidenza di Carlo Troya, uomo 
pieno di meriti verso la letteratura del suo paese; il 
suo programma, pubblicato il 5 aprile 1848, rac- 
chiudeva le bramate riforme della legge elettorale, cui 
assogettò anche la Camera dei pari , e conferiva final- 
mente alla Camera dei deputati il diritto di rivedere la 
costituzione. 

Oltrecciò, vennero con maggior vigore promossi gli 
armamenti contro P Austria, e due divisioni di truppe 
regolari con molti volontari marciarono verso il nord, 
appoggiati da una flottiglia composta di sei belle fre- 
gate a vapore, comandate dair ammiraglio De Cosa. 
Quanto poco però fosse conforme alle mire personali 
del re questa guerra, lo attestava già l'ordine, che pri- 
ma di partire ebbe il Pepe, cui fu espressamente vietato 
di passare il Po; per cui naturalmente il suo corpo di 
truppe non si sarebbe mai trovato a contatto degli 
Austriaci. 

Frattanto in Napoli era fissato il 15 maggio per Ta- 
% 
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perora delle Camere, in cui, pel risultamento delle ul- 
time elezioni, prevaleva con gran maggioranza il partito 
liberale. 

Ma quando il ministero ebbe pubblicato il suo prò* 
grarama per quel giorno solenne, vi si osservò, che 
nella formola di giuramento, si giurava puramente e 
semplicemente fedeltà al re ed allo statuto, tolta la clau- 
sola, che, secondo le disposizioni del manifesto del 5 
aprile', conferiva all'assemblea il diritto di ampliare e 
di modificare la costituzione. . 

Questa circostanza ingenerò qualche sospetto fra i 
deputati, e fu oggetto di discussione nelle radunanze 
preliminari, che si tennero nel palazzo comunale di 
Monte Oliveto. Si avviarono pratiche presso il ministero 
per indurre il re a condiscendere ai voti dei rappresen- 
tanti del popolo} ed il deputato Dacace pretendeva, 
che le Camere si aprissero senza neppure far parola di 
giuramento. 

Ebbe sentore di questi dissapori il popolo, in cui 
rinacquero perciò l'antica diffidenza e vivissimo l'odio, 
mal compresso, contro il governo. Alcune barricate si 
costruirono qua e là, il 14 maggio, lungo la via Toledo, 
le quali però vennero abbandonate in seguito alle esor- 
tazioni di una delegazione delia Camera dei deputati. Ma 
quando, nel giorno seguente, i deputati reca vansi solenne- 
mente al palazzo di Monte Oliveto, ecco partire improv- 
visamente un colpo diarma da fuoco sulle truppe, donde 
s'impegnò una terribile lotta, che, con gran valore so- 
stenuta dalia guardia nazionale, minacciava sulle prime 
di riuscire alla peggio delle guardie reali; ma più tardi, 
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pel valore delle truppe mercenarie sv izzere, ebbe un esita 
definitivamente contrario al popolo. 

Dalle undici ore e mezzo antimeridiane fin verso sera 
durò il combattimento senza interruzione, e senza che le 
rimostranze dei ministri delle potenze estere avessero 
potuto arrestare la sanguinosa lotta. Orribili furono 
le crudeltà commesse dalle truppe reali (cui si aggiun- 
sero i così detti Lazzaroni, feccia di plebe), contro ì 
vinti. Rapina, saccheggio, assassinio, strage desola- 
vano la città; chiunque ha senso di umanità rivolge 
con ribrezzo lo sguardo da queste scene di spavento. 

Effetti del 15 maggio furono lo scioglimento della 
Camera dei deputati e della guardia nazionale, la for- 
mazione di un nuovo ministero (Cariati, Ruggiero, Boz- 
zelli), lo stato d'assedio, la soppressione della libertà 
della stampa, e finalmente (ciò che fu assolutamente 
fatale airitalia) il richiamo del corpo di spedizione co- 
mandato da Pepe. 

Il primo avvenimento che si produsse, come imme- 
diata conseguenza degli accennati casi, fu una insurre- 
zione in Calabria. Parecchi deputati fuggiti da Napoli, 
alla cui testa era il Ricciardi, uomo risolato, m erano 
recati prima a Malta, quindi a Messina , donde Ric- 
ciardi andò nella vicina Calabria ; immediatamente 
dopo il suo arrivo in Cosenza, egli istituiva un comi- 
tato di salute pubblica, il quale armò con grande atti- 
?ità la guardia nazionale, ed in brevissimo tempo ap* 
prestò un corpo di 8000 uomini, rinforzato ancora di 
uomini venuti di Sicilia. 

Il re, al primo annuncio di questi casi, spedi tre 
divisioni di truppe sotto i generali Nunziante, Busac- 
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ca, e Lanza, che bentosto limitarono in Cosenza la 
sollevazione, e questa città stessa dovette il 3 luglio 
cadere in loro potere. La causa della insurrezione era 
perduta. Il comitato di pubblica salute si disperse pei 
monti, Ricciardi, con 16 compagni, arrivò fortunata- 
mente a Corfù, ed i Siciliani, che erano accorsi in aiuto, 
vennero di nuovo, li 8 luglio, trasportati nella loro isola 
da una fregata a vapore napoletana. 

Tutti questi eventi esercitarono una grande ed im- 
mediata influenza sull'indirizzo della guerra nel nord 
della penisola. Pio ix, già pentito da lungo tempo di 
avere usato condiscendenza verso il partito liberale, 
e di aver lasciato partire un corpo di truppe verso le 
Provincie venete sotto gli ordini dei generali Durando 
e Ferrari, nella famosa allocuzione del 29 aprile mani- 
festò francamente i suoi scrupoli, e dichiarò che non 
poteva, come papa, approvare alcun conflitto fra i suoi 
figli, e che perciò non poteva muovere guerra ali 1 Austria. 

Tale dichiarazione fu immediatamente seguita dalla 
demissione del ministero e da una grande agitazione 
del popolo, che ad alte grida chiedeva un ministero 
composto unicamente di laici: al rinomato conte Te- 
renzio Mamiani fu affidato il carico di comporre il 
ministero sotto la presidenza del cardinale Giacchi. 

Ma come il ministero precedente nulla potè opera- 
re, per le contrarietà che gli si paravano davanti, cosi 
anche 1' attività del nuovo gabinetto era trattenuta 
dalla forza d* inerzia , che dair alto gli si opponeva, j 
Quando la corte romana si avvide che le sorti dello 
Stato austriaco non erano così disperate come si cre- 
deva, e dopo che, per bocca dell'ambasciatore russo, il 
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cardinale Anionelli ebbe certezza , che lo czar mande- 
rebbe in Italia i suoi Cosacchi, qualora i Croati non 
bastassero, allora si riguardò la costituzione come una 
specie di trastullo, che si porrebbe da un lato alla 
prima occasione : intanto si cominciava a lasciar da 
parte le leggi votate dalle Camere, ed a trascurare 
affatto T eseguimento degli ordini emanati dal mi- 
nistero. 

Ora rivolgeremo nuovamente la nostra attenzione ai 
teatro della guerra neir Italia Settentrionale, da noi la- 
sciato dopo la giornata di Goito, che fu propizia a 
Carlo Alberto (50 maggio). Incessanti pioggie avevano 
impedito alle truppe piemontesi di avanzarsi subito 
dopo quella vittoria, e di porne a profìtto le conseguen- 
ze : pochi giorni dopo era già troppo tardi , perchè 
l'esercito austriaco, rinforzato dalle riserve sopravve- 
nute sotto il comando di Nugent, che, muovendo 
dall'Isonzo, avevano preso fidine (25 aprile) e Belluno 
( 5 maggi o) , ed avevano battuto i generali ponti- 
ficii Durando e Ferrari, fu riposto in grado di farsi 
assalitore. 

Per un'ardita contromarcia Radetzki con tutte le sue 
truppe, delle quali soltanto una piccola parte ritornò in 
Verona, si era improvvisamente diretto su Vicenza, cui 
aveva già altre volte (20 e 25 maggio) invano tentato 
di espugnare, e che era occupata da Durando «con 15 
mila uomini di truppe pontifìcie. 

Nella mattina del 10 giugno cominciò la battaglia, 
in cui si segnalarono gli Italiani, e principalmente gii 
Svizzeri al soldo del papa; ma tuttavia, pel soverchiante 
numero del nemico non si trovavano in grado di con- 
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trastare a quest'ultimo la vittoria. Le alture del monte 
Berico, da cui è dominata la città, furon prese d'assalto, 
e da quel luogo si aperse contro la città un terribile bom- 
bardamento, per cui r 11 giugno si venne a capitola- 
zione: Durando si obbligò a lasciare Vicenza con tutte 
le sue truppe, a ritirarsi oltre Po, e a non più combat- 
tere contro l'Austria per tre mesi. 

Furono incalcolabili i vantaggi ottenuti dagli Austri- 
aci per questo fatto; poiché, in forza di questo, e per la 
seguita sottomissione di Padova e Treviso (15 giugno), 
fu sgombrato da 1 nemici tutto quel tratto di paese; ed 
essi ebbero perciò agio di rivolgere tutte le loro forae 
contro l'esercito piemontese, che ad essi stava di fronte. 

Tanto più divennero soverchiano le forze austriache, 
perchè ingrossate ancora da una forte riserva di 12,000 
uomini , sopraggiunti di fresco sotto gii ordini del ge- 
nerale Welden. Per parte dei Piemontesi nulla avvenne, 
per ora, di qualche momento ; poiché una respinta ag- 
gressione degli Austriaci alla Madonna della Corona 
(18 giugno), ed un felice combattimento a Governolo 
(18 luglio), non esercitarono alcuna influenza sull'an- 
damento delle operazioni di guerra. A fronte di così 
forte nemico funesta fu la risoluzione del re, di rivol- 
gere le sue truppe all'assedio di Mantova; perchè la 
sua linea si rendeva fuor d'ogni modo estesa, e sovra 
ogni punto esposta al pericolo di essere dalla prevalente 
. forza del nemico sopraffatta e sconfìtta. 

E così avvenne. Alli 22 luglio Radetzki prese l'offen- 
siva, dapprima a Rivoli contro il generale luogotenente 
Sonnaz, (quindi 23 luglio) contro il punto centrale del- 
l' esercito piemontese a Sona e Sommacampagna. Fer- 
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veva vivissima la battaglia di Custoza, che durò tre 
giorni (23, 24, 25 luglio), nella quale i Piemontesi, 
dopo valorosa resistenza e dopo di avere, il 24 luglio, 
sbaragliato un' intiera brigata austriaca, furono -dalla 
prevalente forza del nemico, e dall' infelice loro posi- 
zione, soverchiati, e dovettero ritirarsi sul Mincio. 

Era suonata l'ora di morte per la libertà ed indi- 
pendenza italiana. Custoza distrusse le loro speranze, e 
consolidò nuovamente la dominazione straniera sulla 
sventurata Italia; chi sa per quanto tempo ancora? 

Cercò bene Carlo Alberto di tenersi ancora a Volta 
(26, 27 luglio), dove le sue truppe si batterono ancora 
con uno straordinario valore, ma non poterono tener 
testa all'immenso numero dei nemici, e furono costretti 
a ritirarsi a Cremona. 

Riuscito vano un tentativo di mediazione operato da 
lord Abercromby , ed essendosi gli Austriaci diretti so- 
pra Milano, Carlo Alberto vi accorse colle sue truppe 
(3 agosto) ed ivi col nemico, che s'approssimava, diede 
l'ultima pugna che riuscì ugualmente infelice. La ca- 
duta di Milano era inevitabile. 

Gli abitatori parvero bensì disposti ad opporre lina 
disperata resistenza : si costruivano barricate a centi- 
naia per le vie, si trasportavano sui tetti pietre ed olio 
bollente, come nei giorni di marzo. Ma invano: nel 
giorno 5 agosto si conchiuse una capitolazione; per cui 
- la plebe si accese di tanta ira, che assalì il palazzo 
Greppi, dove si trovava Carlo Alberto, il quale dovette 
di nolte, protetto dalle sue guardie, tillontanarsi a guisa 
di fuggiasco. ** 

A Ili 6 di agosto, verso le ore dieci antimeridiane, 
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l'esercito austriaco operò il suo ingresso nella città per 
porta Romana, ed alli 9 agosto si conchiuse un armi- 
stizio fra il Piemonte e l'Austria, in forza del quale 
vennero stabiliti, come linea di delimitazione, i confini 
di ambi gli Stati. Le fortezze di Peschiera, Rocca d'Anto 
e di Osopo, e così anche Brescia furono restituite al- 
l'Austria, gli Stati di Modena e Parma furono abbando- 
nati dai Piemontesi, come anche Venezia colle provincie 
del Continente. 

. In conseguenza di questa convenzione abbandona- 
rono i loro posti, e ritornarono in Piemonte le schiere, 
composte di Lombardi, Svizzeri ecc., che trovavansi 
ancora nel nord della Lombardia sotto gli ordini di 
d'Apice, Manara, Grillini e Durando. Solo il Garibaldi, 
colla sua divisione, si diresse da Luino sul Lago Mag- 
giore verso la Brianza , e cercò d'infiammare di bel 
nuovo gli abitanti alla guerra dell'indipendenza. 

Ma assali tp a Murazzone da più forte nemico, per- 
nottò ancora in quest'ultimo paese, ma immediatamente 
dopo se ne andò nella Svizzera. Quel combattimento 
> fu l'ultimo atto del dramma. > 
fili effetti della battaglia di Custoza non si stet- 
tero ristretti nell' angusto spazio della Lombardia, ma 
più oltre andavano estendendosi sopra tutta la peni- 
sola: li provò bentosto Venezia, che pochi giorni prima 
(4 luglio) aveva operalo la sua annessione al Piemonte, 
ed il cui presidente Manin aveva rimesso i pieni poteri 
nelle mani dei regii commissari Colli, Cibrario e Castelli. 
A1H 11 agosto per mezzo del Feld maresciallo Weldea 
pervenne da Padova a Venezia la notizia ufficiale del- 
l'armistizio di Milano. 
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Si assembrò bentosto gran folla di popolo davanti 
alla residenza dei commissari, alzando le grida di ab- 
basso il governo del re ! Abbasso i commissari ! Viva 
Manin ! I commissari i deposero il mandato: Manin as- 
sunse per 38 ore le redini del governo con podestà dit- 
tatoriale, e convocò l'assemblea nazionale pel 15 agosto 
a flne di ordinare un nuovo governo repubblicano. 
Senza por tempo io mezzo i ministri Tommaseo e Tof- 
foli andarono a Parigi per chiedere l' intervento del 
popolo francese. Nel giorno prescritto si radunò l'as- 
semblea nazionale, si dichiarò permanente, e uomiuò 
un triumvirato con autorità dittatoria durante i giorni 
del pericolo. Gli eletti furono Manin, il contr'ammiraglio 
Graziani ed il colonnello Gavedalis. 

Le condizioni di Venezia, in ordine alle cose militari, 
erano divenute oltremodo difficili, poiché Carlo Alberto 
non solamente aveva richiamato la sua squadra, ed i 
tre battaglioni piemontesi, che ancora slavano in Vene- 
zia, ma pure un non picciol numero di volontarii na- 
poletani dell'esercito di Pepe erano ritornati a casa, ed 
anche Pio ix aveva richiamato dalle lagune le sue 
quattro legioni. Ciò non di meno il generale Pepe, co- 
mandante supremo, nulla tralasciò per apparecchiarsi 
ad una energica difesa. Furono con grandissima rapi- 
dità costruite , le opere della fortezza, le truppe furono 
divise in legioni, bene esercitate, bene disciplinate, fu 
convenientemente armata la flottiglia, ed al comando si 
posero in ogni luogo valenti capitani. 

Per coprire le spese di tutti questi apprestamenti, alle 
quali non bastava la popolazione delle lagune, che appe- 
na contava duecento mila abitanti, si facevano delle riu- 
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nioni per tutta Italia, e si aprì un prestilo di 10,000,000 
di franchi guarentito sulle provincie lombardo-venete. 
Si sperava così di poter affrontare gli avvenimenti. An- 
che in Toscana molto afflisse gli animi l'annunzio della 
sventura delie armi italiane. Il ministero Ridolfl, cui 
accusavano di avere con troppa lentezza promosso gli 
armamenti, dovette dimettersi, e cedere il luogo ad un 
ministero più vigoroso, a capo del quale era Gino Cap- 
poni. Intanto sorsero tumulti in Livorno, dove l'arresto 
del predicatore liberale , padre Gavazzi , aveva provo- 
cato una sommossa nel popolo , che colla violenza lo 
liberò, cacciò in prigione il governatore, e s'impossessò 
della cittadella. 

Una colonna di truppe colà inviala sotto gli ordini 
del colonnello Cipriani, destinata a reprimere colla forza 
quella sedizione, andò, ad eccezione dei carabinieri, in- 
contro al popolo , alla cui testa erano Guerrazzi, ora 
nominato governatore, e Montanelli (ambidue partigiani 
di repubblica), ai quali riuscì, mediante qualche otte- 
nuta concessione, di quietare le masse. Ma il credito 
del governo gravemente ne scapitò ; ed il governo stesso 
fu posto in condizione tale, che le più tristi conseguenze 
si potevano temere. 

In Modena erano entrale le truppe imperiali nel 
giorno 7 agosto , ed avevano ricollocato sul trono il 
duca Francesco v, il quale promise di promulgare una 
costituzione. Un corpo austriaco aveva pure occupato 
Parma e Piacenza; ma il duca Ludovico non ritornò, e 
finalmente «bdicò in favore di suo figlio. 

Camminò più risolutamente la rivoluzione nello Slato 
della Chiesa. Alli 30 luglio era corsa per Roma la no- 
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tizia di una grande vittoria delle armi piemontesi, e 
l'universale gioia si manifestò col mezzo di una gran 
processione con fiaccole accese, donde partirono grida, 
che già accennavano all'abolizione del governo degli ec- 
clesiastici; tanto più amaro fu poi il disinganno, ed il 
dolore si sfogò convive dimostrazioni in favore dell'indi- 
pendenza italiana. Avendo Pio ìx risposto negativamente 
ad un indirizzo steso in conformità di questo popolare 
sentimento, il ministero Mamiani, coll'offrire la sua de- 
missione, indusse il papa a promettere ai deputati del 
popolo, che avrebbe approvato le progettate risoluzioni. 

Furono quindi promulgati quattro decreti, pei quali 
venne ordinata la partenza di 12,000 uomini di milizie 
nazionali, e la formazione di una legione straniera di 
ugual forza, si chiamò un generale italiano al comando 
supremo dell'esercito, e fa destinato uu fondo di quattro 
milioni di scudi per le spese della guerra. Ma poiché 
le ultime disposizioni non si eseguivano per la resistenza 
del papa, perciò Mamiani si ritirò effettivamente, e 
venne surrogato da Odoardo "Fabbri da Cesena, il 
quale, per la sua grave età, mancava di quell'ener- 
gia , che era richiesta dal corso degli eventL 

In Napoli il re Ferdinando, in seguito ai movimenti 
delia Calabria, riconvocò la Camera dei deputati pel 1° 
luglio. Ma poiché i collegi elettorali avevano general- 
mente rieletto gli antichi deputati, ne venne, che la 
nuova Camera dei deputati mosse al governo una oppo- 
sizione, che tanto più vana doveva riuscire, in quanto 
che le tre principali guarentigie della libertà (una forza 
armata, la libertà della stampa e l'indipendenza del po- 
tere giudiziario) mancavano. 
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Il re, cui quella opposizione spiaceva, e che inoltre 
desiderava fluirla una volta colla Sicilia, prorogò il par- 
lamento al 1° febbraio 1849. 

Ciò fatto, il re mosse bentosto guerra ai Siciliani, già 
da lunga mano preparata. Questi, dopo un tentativo inu- 
tile di mediazione per parte di lord Minto, convocarono 
il 25 marzo un parlamento generale, che nel giorno 13 
del mese successivo decretò la decadenza di Ferdinan- 
do, e della sua famiglia dal trono di Sicilia. Si spedi- 
rono all'estero commissari, per ottenere l'approvazione 
di tale atto , la quale però non conseguirono, se non a 
patto che eleggessero un re. Quindi Y assemblea nazio- 
nale si radunò di bel nuovo il 10 luglio 1848, e pro- 
clamò re di Sicilia il Aglio secondogenito di Carlo Al- 
berto sotto il nome di Alberto Amedeo i. 

I vascelli da guerra inglesi e francesi collo sparo dei 
loro cannoni, salutarono quella proclamazione in segno 
di assenso; la fregata francese Descartes offerta al par- 
lamento dall'ammiraglio Baudin, trasportò a Genova la 
deputazione, la quale doveva recare l'omaggio della na- 
zione al nuovo sovrano ; i delegati dovevano poi da 
Genova proseguire il viaggio a Torino. Ma la sconfitta 
dell'esercito piemontese, e le mutazioni avvenute nello 
stato di cose, indussero la corte di Torino a ricusare 
l'offerta. 

Più buio ancora si faceva l'orizzonte per la Sicilia, 
poiché ora anche l'Inghilterra, allegando pretesti, cer- 
cava di allontanarsi dal teatro della guerra, e la Fran- 
cia, dopo le giornate di giugno, adottò una politica 
assai retriva. 

II re Ferdinando, in circostanze a lui così propizie, 



Digitized by Google 



109 

pieno di rancore per la nomina del duca di Genova, 
non frappose più alcun indugio a soggiogare coir armi 
la Sicilia. Alli 50 di agosto un ragguardevole corpo di 
truppe, composto di 25 battaglioni con molti pezzi d'ar- 
tiglieria, sotto gli ordini del generale luogotenente Fi- 
langieri, fece vela a Reggio, ed al 3 settembre aprì in 
Messina, con bombe, granate e rachette un fuoco mici- 
diale, che durò Ano al giorno 7, in cui Y infelice città, 
dopo un combattimento con orribile crudeltà condotto 
da ambe le parti, dovette finalmente arrendersi, ri- 
dotta quasi intieramente in un mucchio di fumanti ro- 
vine, con tutte le vie e le piazze coperte da migliaia di 
cadaveri. 

La perdita sofferta dai Napoletani in quelle giornate 
viene dai loro stessi fogli ufficiali estimata a 46 ufficiali 
e 1053 soldati. Indicibile fu il danno, che i Messinesi 
- ebbero a soffrire nelle proprietà -, giusta un calcolo ap- 
prossimativo la perdita ammontò a venticinque milioni 
almeno. Gli ammiragli francese ed inglese colla loro 
mediazione posero un termine air orrenda strage, e 
s' interposero fra le due armate. Molte centinaia di 
persone cercarono scampo sopra navi da guerra estere : 
quasi tutto il rimanente della popolazione emigrò ripa- 
randosi ai monti. 

I consoli delle due sopramentovate potenze indirizza- 
rono nello stesso tempo al gabinetto napoletano una 
rimostranza in via diplomatica, aftinché sospendesse le 
ostilità. 

Infatti, fin verso la fine del 1848, le truppe di Ferdi- 
nando non si avanzarono guari oltre ai dintorni di Mes- 
sina, perchè si sentivano troppo deboli, e jdopo la fatta 
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esperienza attorno a Messina, loro mancava l'animo di 
penetrare più addentro nell'isola. • 

lu quel medesimo tempo, come Napoli, cosi anche 
il Piemonte aveva accettato la mediazione d'Inghilterra 
e di Francia ; la qual cosa diede un forte scrollo alia po- 
Dolarità di Pinelli. 

La Consulta Lombarda, convocata il 23 agosto in 
Torino dal re stesso, sotto la presidenza del già podestà 
di Milano, conte Gabrio Casati , pubblicò una protesta 
contro ogni trattato di pace culi' Austria, che non avesse 
per base la perfetta indipendenza delle provincie lom- 
bardo-venete. Intanto gli aderenti di Gioberti si costi- 
tuirono in una Società della Confederazione Jlaliana ì 
ed egli stesso con un suo manifesto convocò un con- 
gresso politico in Torino, che si doveva radunare il 10 
ottobre, e porre le basi di un'assemblea costituente del 
regno d'Italia. 

Molti Lombardi infatti vi si trovarono, nè vi si pati 
difetto di oratori ; sgraziatamente però i loro progetti 
erano ineseguibili } imperocché, come mai poteva costi- 
tuir visi un* assemblea nazionale qualsiasi , dacché la 
Lombardia, ed il continente veneto, e Parma, e Modena 
erano occupati dai nemico, Napoli retta da un prin- 
cipe avverso a simile impresa, Analmente Venezia e Si- 
cilia erano appena appena ia grado di ancora difendere 
la loro indipendenza? 

don molto maggiore risoluzione ed energia si con- 
dusse il partito repubblicano, che eccitò due sommosse 
nella valle d'Intelvio ed in Valtellina, ma dalla sover- 
chiarne forza delle truppe austriache spedite da Radeszki 
furono ambedue bentosto represse. 
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In Roma il ministero Fabbri diede la sua demissionc 
il 16 settembre, perchè, a cagione delle perpetue titu- 
banze del papa, non fu posto in grado di praticare le 
massime da lui espeste nel suo proclama. In luogo suo 
si compose un nuovo ministero, a capo del quale stava 
nominalmente il cardinal Soglia, ma sostanzialmente 
era presieduto dal conte Rossi, già ambasciatore fran- 
cese presso la corte di Roma. Rossi era uomo di molti 
talenti, il quale per la superiorità del suo spirito, e pel 
potente influsso, che egli esercitava sull'animo del papa, 
sali bentosto a tale altezza di potere, cui ogni cosa do- 
veva assoggettarsi. Niuno, al pari di lui, avrebbe potuto 
introdurre positive riforme nello Stato della Chiesa, in 
mezzo alle gravi difficoltà di quel tempo: fu un vero 
danno che egli procedesse con modi aspri e senza ri- 
guardi, talmente che si alienò gli animi, così del popolo 
come del clero. 

V'era in apparenza una certa tranquillità, ma ad un 
occhio alquanto perspicace non poteva sfuggire, che 
questa era presaga di una procella, che infatti non si 
fece attendere lungamente. Il 15 novembre era il giorno 
di apertura dei parlamento, e Rossi doveva aprirlo : vi 
ebbe chi amichevolmente lo consigliò a non andarvi, 
ma egli non vi badò: che anzi provocò viemaggiormente 
Tira popolare contro di sè, coll'assumere un contegno, 
che parve sprezzante al popolo, che attorniava la sua 
carrozza: giunto al palazzo della cancelleria, in cui sta- 
vano riuniti i deputati, discese; fu allora che una mano 
ignota gli traGsse il collo con un pugnale, con tanta si- 
carezza, che egli immediatamente spirò. Con lui cadde 
l'ultimo appoggio dell'autorità papale. 
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Nella mattina seguente (16 novembre) una immensa 
folla di popolo trasse al Quirinale, residenza del papa, 
e chiedeva da lui la solenne approvazione del principio 
dell'indipendenza d'Italia, della costituente italiana, l'e- 
secuzione delle risoluzioni del parlamento in ordine alla 
guerra, e la formazione di un nuovo ministero sotto la 
presidenza di Mamiani. 

11 papa negò; questo rifiuto, ed alcuni colpi di fucile, 
che gli svizzeri dal palazzo spararono contro il popolo, 
accrebbero oltre modo l' irritazione. Risuonò il grido 
allarmi ! e la stessa folla di popolo stava, due ore 
dopo, armata e minacciosa sulle alture di Monte Ca- 
vallo. Allora finalmente il papa cedette, e l'avvocato 
Galletti ne annunziò dal balcone la notizia al popolo, 
che giubilando si allontanò. 

Fin dalla stessa sera fu conosciuta la lista dei nuovi 
ministri, la quale conteneva i nomi di persone general- 
mente amate, di Mamiani, Galletti, Campello e fra i 
quali un prelato, monsignore Muzzarelli, aveva la presi- 
denza. Il giorno dopo fu sciolta la guardia svizzera, e 
tutto accennava ad un pacifico scioglimento delle pre- 
senti turbolenze, quando improvvisamente si seppe, che 
il papa, nella notte del 24 al 25 novembre, vestito da 
semplice prete, era fuggito da Roma, e si era diretto a 
Gaeta, ponendosi sotto la protezione del re di Napoli, 
altro non lasciando, se non un breve scritto al mag- 
giordomo del palazzo, sig. Sacchetti, nel quale scritto 
egli raccomandava, che si rispettassero gli edifizii pon- 
tificii, e si conservasse l'ordine pubblico. 

Fu in seguito dal papa nominata una commissione 
di governo sotto la presidenza del cardinale Castracane, 
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che però nulla fece, e non cangiò punto lo stato delle 

cose. 

Poiché a due deputazioni, che dovevano invitare il 
papa a ritornare à Roma, non fu permesso di passare i : 
confini, e siccome per altra parte, le circostanze strin- 
gevano, perciò la camera dei deputati convocò una 
giunta provvisoria di governo (11 dicembre), in cui vece, 
più tardi, dirigevano l'amministrazione cinque ministri, 
alla testa dei quali v'era l'avvocato Armellini. Così stet- 
tero le cose fino al 20 dicembre, nel qual giorno la 
giunta, spinta dai circoli politici, e costretta dalla cre- 
scente agitazione della città, deliberò di convocare un* 
assemblea costituente-, e poiché il parlamento prote- 
stò, essa, d'accordo coi ministri, ordinò lo scioglimento 
del medesimo. 

Quindi i membri della giunta deposero la loro ca- 
rica, ed il ministero assunse solo la direzione degli af- 
fari, fino alla riunione della costituente, che ebbe luogo 
il 5 febbraio 1849. 

In Toscana il ministro Montanelli aveva presentato 
al granduca un programma, che con altre parole con- 
teneva la stessa cosa^ che la petizione del pòpolo ro- 
mano delli 16 novembre 1848, cioè convocazione della 
costituente, guerra contro l'Austria. Le conseguenze fu- 
rono le medesime. 

Leopoldo, il quale, non più di Pio ìx, era disposto a 
condiscendere a quella domanda, se ne fuggì subita- 
mente a Sienna, quindi a Gaeta, lasciando uno scritto, 
in cui scusava questa sua fuga allegando il breve del 
papa, che minacciava la scomunica. 

h 
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S'istituì quindi anche in Firenze un governo provvi- 
sorio, composto di tre membri, (Guerrazzi, Mazzini, 
Montanelli) la cui principal mira fu di strettamente col- 
legarsi al governo di Roma. Un manifesto di Pio ix mi- 
nacciava la scomunica a tutti quelli, che avessero preso 
parte all'elezione dei deputati, ma questa mescolanza 
della religione colla politica altro non fece, che eccitare 
ilarità, e le elezioni, cui presero parte più di 250,000 
elettori, procedettero con perfetto ordine e tranquillità. 

Nel giorno prefisso gli eletti si radunarono, e fin 
dal 9 febbraio l'assemblea, con 120 voti contro 9, de- 
cretò deposto di diritto dal potere temporale il papa, 
siccome era già decaduto di fatto, colle necessarie gua- 
rentigie per l'indipendente esercizio del suo potere spi- 
rituale; e decretò inoltre, che lo Stato romano erasi co- 
stituito in repubblica romana democratica, che venne 
il giorno dopo ( 10 febbraio ) per mezzo del presidènte 
Galletti dal campidoglio promulgata al popolo con 
grande solennità. 

Quindi venne costituito un comitato esecutivo di 3 
membri (Armellini, Saliceti e Montecchi), e sotto la pre- 
sidenza di Emanuele Muzzarelli si nominò un nuovo 
ministero il quale, con un manifesto indirizzato a tutte 
le nazioni, espose i principii che avrebbero guidato la 
nuova repubblica. 

Alli 13 febbraio anche in Firenze fu proclamata la 
repubblica, e Roma fu riconosciuta capitale di un nuovo 
Stato. Pio ix pubblicò da Gaeta (14 febbraio) una pro- 
testa contro quanto si era operalo, e ricorse per aiuto 
a tutte le nazioni d'Europa* Francia, Austria, Napoli 
e Spagna furono lietissime che loro si offrisse un'occa- 
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Sione <T intervento; ma rumoreggiava ancora la prò- 
cella nel nord delia penisola, impedita perciò dal pren- 
dere parte attiva al movimento ; voglio dire, le vertenze 
del Piemonte coir Austria, le quali faceano temere ad 
ogni momento il rinnovamento delle ostilità, e che pò- 
tevano cangiare affatto le condizioni di tutta l'Italia. • 
Alla testa dei pubblici negozi! stava allora con quasi 
dittatoria potestà r illustre Gioberti il quale, impaurilo 
dai casi di Toscana e di Roma , si distaccò dal partito 
democratico, onde assai scapitò la sua popolarità; il 
mutato animo egli manifestò col ricusare di man- 
dar deputati alla costituente italiana , ed ancora più 
nel discorso, che egli pronuncio il 1° febbraio 1849 in 
occasione che si apriva il Parlamento piemontese. Poi, 
avendo egli presentato al Parlamento il progetto d' in- 
tervenire in Toscana a favore del granduca ( che dopo 
la sua fuga fu dichiarato decaduto dal trono), egli 
incontrò una generale opposizione per parte dei rap- 
presentanti del popolo, non meno ehe del re Carlo 
Alberto medesimo, il quale assai di buon animo avrebbe 
veduto sorgere un potente regno nell' Italia setten- 
trionale. 

. Per questa ragione Gioberti uscì dal ministero, che, 
sotto la guida del deputato Rattazzi, schiettamente de- 
mocratico, prese una direzione del tutto diversa, come 
chiaramente lo dimostrò coll'avere, il 14 marzo 1849, 
dichiarato la guerra all'Austria. 

Con gioia frenetica il popolo salutò quella risolu- 
zione; ma non così l'esercito il quale, dopo il fatai 
termine della campagna del 1848 era bensì stato for- 
temente riordinato, ma ancora mancava di quella disci- 
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plina che era impossibile acquistare in così breve tempo; 
oltrecchè l'animo suo fu in varie guise profondamente 
scosso sì dalla recente disfatta, che per opera d'inces- 
santi seduzioni. Alli 12 marzo fu denunciato l'armisti- 
zio che, giusta la convenzione, doveva spirare il 20 dello 
stesso mese. 

Carlo Alberto pose il suo quartiere generale a No- 
vara, e concentrò il suo esercito sull'Alto Ticino presso 
Caliate, Trecale e Castelnuovo, coli' intendimento di 
trasferire in Lombardia il teatro della guerra. Infatti il 
20 marzo una parte delle sue truppe in bellissimo or- 
dine passò il Ticino dirigendosi sopra Magenta, cre- 
dendo di trovarvi il nemico. Ma in quello stesso tempo 
l'esercito austriaco si era raccolto sul Po, all'imbocca- 
tura del Ticino, presso Pavia, sforzò il passo della 
Cava, occupato dal generale Kamorino con soli 5000 
uomini; e quindi si avanzò verso il nord per ta- 
gliare le truppe piemontesi, dividendole dal quartier 
generale, non meno che da Alessandria loro principale 
fortezza. 

Quindi il generale Chrzanowski fu costretto a riti- 
rarsi da Magenta, ed a cangiare affatto la sua posi- 
zione per volgere la fronte agli Austriaci. Questi, con 
rapida marcia, si erano gettati su Morlara, dove nella 
sera delli 21 marzo s'impegnò il primo combattimento, 
in cui il duca di Savoia fu pure costretto a ritirarsi, con 
ragguardevole perdita, su Novara, dove tutto l'esercito 
piemontese si era concentrato con marcia sforzata, e si 
era, nella direzione di Vespolate, schierato in ordine di 
battaglia : esso era forte di circa 55,000 uomini. 

L'assalto principale degli Austriaci era diretto contro 



Digitized by Google 



117 

il villaggio La Bicocca, posto nel centro dell'esercito 
piemontese, e difeso dalle brigate di Savoia e Savona, 
comandate dal prode generale Perrone: quel luogo fu 
tre volte preso e tre volte perduto. Finalmente, per l'ar- 
rivo del corpo principale austriaco, di cui fino a quel- 
l'ora solo un corpo sotto il generale di cavalleria, barone 
d'Aspre, aveva sostenuto ia battaglia, si volse del tutto 
contraria ai Piemontesi, i quali disordinatamente si ri- 
tirarono fin sotto le mura di Novara, cui toccò la de- 
plorabil sorte di essere saccheggiata da' suoi proprii 
connazionali. 11 re, i principi ed i generali avevano con 
gran valore combattuto. Carlo Alberto correva sempre 
dove era più vivo il fuoco, e perdè tre persone del suo 
seguito : sotto al duca di Genova furono uccisi tre ca- 
valli; Chrzanowski conduceva egli stesso le truppe all'as- 
salto, ed i generali Perrone e Passalacqua incontrarono 
la morte degli eroi alla testa delle loro divisioni: anche 
gli Austriaci combatterono valorosamente, e maggiore 
fu la loro perdita rispetto a quella dei Piemontesi. 

La battaglia di Novara fu l'ultima pugna della indi- 
pendenza italiana; coll'infelice suo termine fu irrevoca- 
bilmente risolto pure il destino di tutti gli altri Stati 
d'Italia ; egli è pur ben vero che qua e là si andava 
parzialmente opponendo qualche disperata resistenza, 
ma niuna speranza brillava di buon successo, dopo che 
fu perduta, per la causa nazionale, l'unica vera forza 
militare che l'Italia possedeva. 

Subito dopo la battaglia Carlo Alberto convocò 
un consiglio di guerra per consultarlo su quello che 
fosse da operarsi. Poiché gli dimostrarono essere im- 
possibile il ritirarsi su Alessandria, egli mandò il mi- 
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nistro Cadorna col generale Cossato al quartier gene- 
rale austriaco per conchiudere un armistizio ; ma questi 
furono appena ammessi, e così esuberanti erano le esi- 
gente, che impossibile doveva parerne l'accettazione. 

Allora il re, per liberare e trono e paese, risolse di 
fare un ultimo sagriflzio, ed abdicò a favore del duca 
di Savoia, die prese il nome di Vittorio Emanuele IL 
Quindi Carlo Alberto lasciò Novara, ed avviossi a Nizza 
sotto il nome di conte di Barge. 

Ora, le trattative si condussero rapidamente al loro 
termine, e già fin dal 26 marzo si conchiuse un armi- 
stizio, in forza del quale fu presa la Sesia per linea di 
limitazione ; ventimila Austriaci occuperebbero il tratto 
di paese posto fra questo fiume, il Ticino ed il Po; 
Alessandria riceverebbe un presidio composto di trup- 
pe, in egual numero, di ambe le potenze ; i Piemontesi 
sgombrerebbero tutti i paesi da loro occupati, e non 
appartenenti alio Stato sardo; il loro esercito doveva 
essere posto sul piede di pace, e dovevansi licenziare 
tutti i Lombardi, Ungaresi e Polacchi che nel medesimo 
servivano. 

Nello stesso tempo si aprirono le trattative di pace, 
cui si pose per base lo siatu quo come era stabilito 
dai trattati del 1815, ed il risarcimento delle spese 
di guerra. 

Durante le trattative deirarmistizio seguirono àncora 
alcune piccole battaglie, come p. e. quella di Casale 
(24 marzo); ma avute notizie di queste trattative, tosto 

Più tragica fu la scena in Lombardia; ivi, fin dal 
principio della campagna, i proclami del Governo pie- 
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montese avevano eccitata la popolazione ad impugnare 
le armi, a Brescia principalmente, dove i sollevati abi- 
tanti tennero prigione il comandante del castello, ed 
abbattuto avevano la dominazione austriaca. Una prima 
colonna di Austriaci, comandata dal generale Nugent, 
non ottenne alcun successo; allora vi andò il feld ma- 
resciallo luogotenente Haynau con circa 4000 uomini; 
a Ili 30 marzo assalì i Bresciani che, sperando soc- 
corso, stavano fermi nel non volersi sottomettere), 
e, dopo una disperata resistenza, unica negli annali 
della storia, prese d'assalto la città il 1° d'aprile. Dob- 
biamo dire con rammarico che la vittoria fu contami- 
nata da così orrende immanità, cui ni una penna potrà 
descrivere giammai, e da cui rifugge con orrore chiun* 
que abbia un sentimento di umanità. 

Ma anche il Piemonte non rimase affatto scevro di 
sommosse. In Genova, già prima d'ora male disposta 
verso il Piemonte, e che era divenuta in questi ultimi 
tempi la sede del partito repubblicano, scoppiò una in- 
surrezione il 51 marzo, per cui il presidio, forte di 5000 
uomini, venne a capitolazione ( 2 aprile ); quindi s'in» 
stituì un governo provvisorio, e furono invitate ad ade- 
rirvi le popolazioni di ambe le riviere. Ma al 4 aprile 
comparve davanti alle mura di Genova il generale La 
Marmora,che dopo una sanguinosa battaglia la costrinse 
ad arrendersi, come infatti avvenne TU aprile, concessa 
avendo un'amnistia. Con ciò si spensero gli ultimi pai- 
piti dello spirito rivoluzionario in Piemonte, e la lealtà 
del Re Vittobio Emanuele ii, il quale seppe efficace» 
mente resistere a tutte le tentazioni di ter ritorno allo 

• 

assolutismo , cattivò al giovine monarca Famore dei 
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suoi, e fermò anche nell'interno de' suoi Stati quella 
pace, che il trattato di Milano del 6 agosto 1849 aveva 
assicurato rispetto all'estero. 

Grandissima influenza ebbero i casi di Novara sulle 
condizioni di tutti gli altri Stati delta penisola, e l'imme- 
diata conseguenza ne fu, più o meno, la restaurazione 
quasi da per tutto dell'antico ordine di cose, o peggio 
ancora, un ulteriore regresso. Esporremo successiva- 
mente il corso degli avvenimenti cominciando dalla 
parte meridionale d'Italia. 

In Sicilia, dopo la presa di Messina, non seguì alcun 
fatto notevole. Le regie truppe, fuori della città stessa, 
occupavano soltanto il triangolo al nord-est dell'isola, 
gli angoli del quale sono formati dal Capo del Faro, 
dai villaggi Scaletta e Milazzo; dallo avanzarsi mag- 
giormente le impedi la protesta dei consoli francese e 
britannico : per parte dei Siciliani, al minaccioso peri- 
colo quasi niuna efficace resistenza si oppose. 

Vi erano bensì accorsi, a richiesta del governo, pa- 
recchi generali stranieri, fra cui i più rinomati erano 
Antonini (conosciuto pel suo valore a Vicenza), il po- 
lacco Mieroslawski ed il francese Trobriand; ma un 
conflitto fra i due primi aveva già indotto Antonini a 
ritirarsi, ed anche Trobriand non voleva assoggettarsi 
al teoretico Mieroslawski: sempre la discordia in alto 
produsse pessimi effetti nelle regioni inferiori. Le truppe 
siciliane erano state finora divise in bande, così dette 
squadre, che non avevano alcun freno di disciplina; man- 
cavano quasi affatto di ufficiali, poiché sol pochi sici- 
liani avevano servito nell'esercito napoletano. Le truppe 
regolari, che sul finire di settembre 1848 ammontavano 
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in tulto a 4500 uomini, nel gennaio 1849 erano bensì 
cresciute a 14400 soldati, e venne allestito un batta- 
glione straniero di 600 uomini, e si spedirono com- 
missarii per armi, munizioni ed altre bisogne di guerra; 
ma troppo breve fu il tempo perchè si potessero porre 
in campo truppe agguerrite, che fossero in grado di 
contrastare il terreno alle truppe disciplinate del 
nemico. 

Intanto gli eventi sempre più stringevano, ed accen- 
navano, che bentosto si sarebbe violentemente troncata 
la questione vertente. Un ultimatum del re, spedito da 
Gaeta, e dagli ammiragli britannico e francese comuni- 
cato al popolo, col mezzo di una nave che veleggiava 
attorno all'isola, non venne accolto come si desiderava, 
poiché quell'ultimatum in molti punti si allontanava 
dalla costituzione del 1812, e conteneva alcuni articoli 
equivoci ; epperciò fu arso pubblicamente in piazza, e 
quindi si denunciò l'armistizio, che era stato conchiuso 
con Napoli: perlocchè si dovevano ricominciare le osti- 
lità al 29 marzo. Il teatro della guerra, secondo ogni 
apparenza, doveva essere la parte orientale dell'isola, 
perchè ivi Y esercito napoletano era al fianco sinistro 
protetto dal mare, e spalleggiato in pari tempo dalla 
flotta; perciò il generale Mieroslawski si offrì di as- 
sumere colà appunto il comando per essere più vicino 
al nemico. 

Le truppe regolari, che erano a sua disposizione, 
ascendevano a 7700 uomini circa, cui si aggiunsero 
montanari armati e guardie nazionali. Con queste in- 
sufficienti forze egli formò il temerario progetto d'in- 
contrare, e di assalire un esercito di 20,000 uomini di 
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truppe regolari napoletane, stanziate in Messina, munite 
di forte artiglierìa, e. poste sotto gli ordini del generale 
luogotenente Filangieri, principe di Satinano, vecchio ed 
agguerrito soldato. Era facile il prevedere che quell'im- 
presa doveva andar fallita, e così avvenne. Al 29 marzo 
spirò il termine dell'armistizio, e già fin dal 1° aprile, 
l'avanguardia napoletana scese a terra presso Scaletta, 
battè e mise in fuga il corpo di Siciliani, che vi si tro- 
vava, e nella sera del giorno seguente s'impadronì 
di Terranova, fiaccamente difesa. Alli 6 di aprile i 
Napoletani stavano già innanzi alle mura di Catania, e 
verso le ore dieci della sera, dopo una pugna che in- 
sanguinò le vie della città, la cui decisiva vittoria de- 
svizzere, ed in cui Mieroslawski stesso fu gravemente 
ferito , ebbero in loro putere anche quel punto im- 
portante della costa orientale. 

Al 10 aprile si arresero ai regii Siraco ed Augusta; 
quindi molte altre città e villaggi seguirono ben tosto 
l'esempio. Le truppe siciliane si dispersero recando con 
sè il disordine, e la costernazione nell'interno dell'isola, 
dove per compenso erano maltrattate dalle afflitte po- 
polazioni, sovratutto in Trapani, dove molti col metto 
di vapori si trasferirono da Palermo, e di cui sessanta 
furono trucidati dal popolo. Mieroslawski andò a Pa- 
lermo, e si ritirò dal teatro degli avvenimenti dopo di 
avere fatto manifesta prova della perfetta sua inetfitu- 
dine al comando di un esercito. 

Mentre tutto questo succedeva sul campo della guer- 
ra, l'ammiraglio francese Baudin offrì al governo di 
Palermo i sui buoni uffizi* per ottenere, nella qualità di 
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mediatore, un accordo col re di Napoli, e risparmiare 
così ulteriore sDa rei mento di sangue. 

Il parlamento riunitosi in una seduta straordinaria, 
il 14 aprile, alla maggioranza di 55 voti contro 31, 
accettò i buoni uffìzii dell'ammiraglio francese, quan- 
tunque il ministero vi si opponesse, minacciando di di- 
mettersi, come appunto fece dopo la risoluzione del 
parlamento. I nuovi ministri (Grasso, Canaloni e Vigo), 
ed il marchese Spaccaforno, il quale era l'anima che 
ispirava i loro progetti, si erano sempre tenuti lontani 
dalla rivoluzione, ed ora spedirono immediatamente un 
dispaccio a 1 l'ammiraglio Baudin per annunziargli che si 
accettava la sua mediazione. 

li ministero ebbe in risposta, che il re Ferdinando 
non voleva vincolare la libertà delle sue azioni, e solo 
ricordava il mite suo procedere verso le città che già 
si erano sottomesse; inoltre il re desiderava, che il mu- 
nicipio di Palermo potesse assumere l'indirizzo degli af- 
fari, e mandasse una deputazione al generale Filangieri» 

Giunta in Palermo questa notizia, i ministri si radu- 
narono per deliberare su quello che si dovesse fare ; e 
siccome prevalse il parere di coloro che volevano la 
pace ad ogni costo , perciò Ruggiero Settimo depose i 
suoi poteri nelle mani del municipio, e, insieme ai prin- 
cipali promotori della rivoluzione , si rifugiò a bordo 
della fregata V Indipendenza. Intanto i rappresentanti 
del comune di Palermo si costituirono in una Commis- 
sione municipale di governo, e mandarono al generale 
Filangieri una deputazione ( alla cui testa era ¥ arcive- 
scovo Ciluflfc), la quale gli presentò Tatto di sottomis- 
sione, in cambio del quale essa ottenne un decreto di 
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amnistia, da cui furono soltanto eccettuati i capi ed au- 
tori della rivoluzione, non meno che i devastatori delle 
pubbliche o private proprietà. 

Intanto la commissione municipale di Palermo stimò 
dover procedere al disarmamento, rimandare a casa il 
popolo delle campagne , e cessare le opere di difesa, 
senza però render pubblica ancora la sottomissione che 
si stava concertando, di cui si ebbe sentore soltanto il 
26 aprile, quando venne in porto la flotta napoletana. 
Ne seguì una grande agitazione che, nella sera del 29, 
si convertì in gravissimo tumulto , poiché agli orecchi 
del popolo pervenne la notizia del vergognoso procedere 
della deputazione. , 

La commissione dovette dimettersi, e cedere il luogo 
ad un' altra , a capo della quale stava il barone Riso. 
Parte della guardia nazionale si unì alle masse, che eb- 
bero armi dal forte di Castellamare, di nuovo costrus- 
sero barricate , ed a colpi di cannoni costrinsero a ri- 
tornarsene indietro il generale Nunziante, colà venuto 
a bordo di un vascello, in qualità di parlamentario. 

Un comitato di guerra, presieduto dal generale Bian- 
chini, assunse la direzione dei negozi militari ; ed en- 
trate le regie truppe, il 5 maggio, in Misilmeri, a poche 
miglia da Palermo , il popolo innalzò bandiera rossa , 
dimandò di essere condotto alla battaglia e costrinse il 
municipio ( che invano resisteva , ed era in procinto di 
proclamare lo stato d'assedio) a cercare lo scampo nella 
fuga. 

Alli 7, 8 e 9 maggio si venne a sanguinose battaglie 
coi soldati napoletani, che, prevalenti di numero e di 
forze, ebbero il sopravvento, arsero i villaggi di Mez- 
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zagno ed Abate, e fecero strage dei loro abitatori. Nella 
stessa città di Palermo signoreggiava la massima anar- 
chia, e nessuna autorità era rispettata. In tali termini 
si visse fino all'arrivo di Filangieri , cui riuscì di otte- 
nere con modi pacifici la sottomissione della città, esten- 
dendo P atto di amnistia anche a quelli che avevano 
preso parte agli ultimi tumulti, e promettendo di non 
introdurre i soldati nella città. 

Il 15 maggio, giorno anniversario del sanguinoso con- 
flitto combattutosi per le vie di Napoli, e che vi restaurò 
P assoluta potestà del re , ricomparve in Palermo , in 
luogo della bandiera tricolore siciliana , la bianca dei 
Borboni , salutata dalle salve di artiglieria della regia 
flotta, stanziarne nel porto. Così ebbe termine anche la 
* rivoluzione di Sicilia; ed ecco un altro membro staccato 
dalla lega degli Stati, che dal 1848 avevano preso parte 
alla guerra della indipendenza d'Italia. Al sogno della 
libertà tenne dietro un amaro disinganno, ed un asso- 
lutismo più duro di prima. Il primogenito del re fu 
mandato a Palermo come rappresentante del re mede- 
simo : ma di costituzione non si fece più parola. 

Al 19 di maggio le truppe napoletane, contro le sti- 
pulazioni della capitolazione, entrarono in città, sciol- 
sero la guardia nazionale , invece dei soli 45 esclusi 
dall'amnistia, si riempirono le carceri di prigionieri po- 
litici, e le strade di Malta, Genova, Torino e Marsiglia 
di emigranti politici: al 22 agosto, l'imposta fondiaria, 
così odiata perchè sorgente di così grande miseria , fu 
ristabilita nella sua antica forma; al 23, fu imposto il 
gravoso dazio sulla macinatura ; cui tennero dietro, al 
18 ottobre, l'imposta sulle finestre; al 16 novembre, il 
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bollo, e finalmente, con decreto del 1 8 dicembre 1 849, 
fu gravata di un preteso debito pubblico di più di 83 
milioni , compreso un maggioralo di 240,000 ducati 
appositamente instituito per Filangieri. 

Mentre si seppelliva così la libertà in Sicilia, l'ultima 
sua ora suonò pure in un'altra provincia dell'alta Italia, 
per le folli improntitudini dei governanti stessi. In To- 
scana , dopo la fuga del granduca , quasi tutti i poteri 
caddero nelle mani di Guerrazzi. Ma questi, che doveva 

11 suoi scritti la fama di un risoluto repubblicano, si 
mostrò inopinatamente tutt'allro da quello che pareva , 
a nuli' altro intento , se non a consolidarsi nel potere. 
Costretto finalmente dalla pubblica opinione a far qual- 
che cosa per fa bramata adesione a Roma, convocò, il 

12 marzo, l'assemblea costituente, incaricata di deli- ' 
berare su tale questione; ma seppe, a forza di pretesti, 
indugiare la risoluzione Ano all'esito della campagna di 
Lombardia. 

Pervenuta la notizia dell'infelice battaglia di Novara, 
condusse con inganni le cose in modo, che l'assem- 
blea, da false notizie del ministro dell'interno lusin- 
gata sulle condizioni del paese, si aggiornò affidando a 
Guerrazzi un potere quasi dittatoriale, durante il quale 
ei tutto si adoperò per ristabilire il granduca Leopoldo, 
la cui restaurazione egli riguardava come l'unico mezzo 
di prevenire l'intervento austriaco. Ma gli eventi pre- 
sero un indirizzo assai diverso. La vacillante poli- 
tica di Guerrazzi aveva indotto alcuni impazienti livor- 
nesi ad andare a Firenze per dare colla loro presenza 
maggiore risolutezza alle determinazioni sue: ma fu 
così insolente il loro contegno che, MI aprile, ruppero 
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ia sanguinosi eccessi, per cui parecchi di loro furono 

uccisi 

Questo fatto eccitò nel V animo del popolo , già d' al- 
tronde stanco deirauarchia, una reazione tate che prese 
a desiderare il ritorno del granduca ; ed in questa sua 
brama il popolo di Firenze era appoggiato dà migliaia di 
uomini, accorsi dalla campagna, appena saputi i recenti 
casi. Venne istituita una commissione che doveva go- 
vernare provvisoriamente fino al ritorno del granduca; 
e Guerrazzi fu posto in carcere. 

Ma Leopoldo 11 non si mostrò guari disposto a fidarsi 
intieramente a Quel momentaneo entusiasmo in suo fa- 
vore; e, rinunziando alla politica da lui seguita fino al- 
lora, chiamò il valido aiuto dell'Austria, la quale ben 
volentieri glie raccordò. Al 24 aprile, il corpo del gene- 
rale d'Aspre mosse da Parma ad occupare la Toscana: 
bensì protestò il governo provvisorio di Firenze, il quale 
avrebbe tollerato un intervento solamente in Livorno. 
Ma il generale austriaco, assai poco curandosi delle pro- 
teste, continuò le sue mosse sul territorio del grandu- 
ca, nè gli mancarono le festevoli accoglienze della mol- 
titudine, che accorreva sotto le sue armi: il 5 maggio 
occupò Lucca, e nel giorno 9 si trovò davanti a Li- 
vorno, che pareva determinata alla resistenza. 

Ai 10, si cominciò l'assalto che durò fino al giorno 
dopo, in cui, verso il mezzogiorno, le truppe austriache 
entrarono nella città , donde gli insorti , prendendo il 
mare, fuggirono. 

Dopo la caduta di Livorno cessò ogni resistenza in 
Toscana; e Firenze stessa fu, a richiesta del granduca, 
pacificamente occupata dagli austriaci; venne restaurato 
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il governo granducale, e lutto fu in guisa apparecchialo 
che egli stesso, il 20 luglio, potè far ritorno alla sua 
residenza. Fu in apparenza, per qualche tempo ancora, 
conservata in vigore la costituzione, finché si conchiuse 
una convenzione militare, per cui il paese doveva rima- 
nere occupato da diecimila uomini di truppe austriache, 
destinate a consolidare la pubblica quiete : quindi fu 
affatto abolita la costituzione (21 settembre) provviso- 
riamente, dicevasi,finoal ristabilimento dell'ordine; così 
il primiero assolutismo, per la protezione delle baionette 
straniere, prese il luogo della libertà costituzionale. 

Contemporaneamente a questo intervento in Toscana, 
un altro corpo austriaco era entrato nella Romagna per 
riassoggettare quella provincia allo scettro del papa : 
nel giorno 8 maggio, assalì Bologna che valorosamente 
si difese e respinse, con copioso spargimento di sangue, 
un primo assalto. Ma, avendo le truppe, che accorre- 
vano in aiuto, toccato una disfatta ad Imola, ed avendo 
- il generale Gorgowski, il 14 maggio, intrapreso il bom- 
bardamento coll'artiglieria pesante, che aveva condotto 
con sè da Mantova, la città si arrese mediante una ca- 
pitolazione assai mite, e lasciò che gli austriaci operas- 
sero il loro ingresso il 16 maggio. 

Da Bologna il corpo del feld maresciallo, conte Wim- 
plfen, si avanzò nelle Legazioni contro Ancona, le cui 
mura i suoi avamposti cominciarono a vedere il 22 
maggio. Al 28 maggio, s'intraprese l'assedio della città 
con 12,000 uomini di truppe di terra, e con una pic- 
cola flotta da parte del mare , tagliate preliminarmente 
tutte le strade per cui potesser pervenire soccorsi al pre- 
sidio. 
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Ciò non ostante, Ancona si difese eroicamente per 
venticinque giorni, c solo si arrese il 13 giugno, dopo 
ili avere sofferti gli orrori di un feroce bombardamento. 
€olla nresa di Quest'ultima fortezza e colla sottomissione 
di Ferrara, già seguita anteriormente , fu compiuta la 
missione delle truppe austriache nella Romagna: ora 
noi rivolgeremo i nostri sguardi sulle sorti di Roma , 
sulle cui mura, come su quelle di Venezia, sventolava 
ancora il vessillo tricolore italiano. 

Saputasi in Roma la sconfitta toccata a Garlalbertò 
neir alta Italia, l' assemblea costituente deliberò di co- 
stituire un triumvirato con illimitati poteri per condurre 
la guerra della indipendenza, e salvare la repubblica. 
Cadde la scelta sopra Mazzini, Armellini e Saffi ; per 
la nota energia del primo, era da prevedersi che la lotta 
si sarebbe spinta col massimo vigore. 

Infatti, le disposizioni, che si erano prese, accenna- 
vano ad una estrema difesa. Avezzana, quegli che di- 
fese Genova contro Lamarmora, ebbe il portafoglio della 
guerra. Si apprestarono armi e munizioni, s'istituirono 
scuole per i istruzione militare , e si provvide a tutu i 
mezzi di allestire un esercito di 40,000 uomini, con cui 
sì voleva, per la terza volta, rinnovare la guerra della 
indipendenza italiana. - 

Ma un fatto non preveduto , fino agli ultimi giorni 
almeno, fece andar falliti tutti i calcoli, tutti i progetti; 
e questo fu l'intervento della repubblica francese. 

Avea bensì la Francia , già da lungo tempo , risolto 
<ii intervenire in Italia ; ma le esuberanti pretensioni 
della corte di Gaeta, l'incertezza delle sue proprie con- 
dizioni neir interno , e le dubbicaze in ordine al prò- 
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gramma, che avrebbe recato in Italia, avevano finora 
frapposto incagli air eseguimento della sua risoluzione. 
Ma, entrate le truppe austriache, dopo la vittoria di No- 
vara, anche in Toscana e nelle Legazioni, e minacciando 
r Austria di farsi onnipotente in Italia, cessò ogni ri- 
guardo, rimpetto alla necessità di porre anch'essa il suo 
peso nella bilancia, e l'intervento fu effettuato. 

Una flottiglia con un piccolo corpo di spedizione, di 
circa 7,000 uomini o poco più, comandato dal generale 
Oudinot , scese , il 25 aprile , a Civitavecchia , le cui" 
estese fortificazioni non potevano tenersi occupate dal 
Tunico battaglione che vi si trovava; e per tranquillare 
la popolazione , il generale Oudinot pubblicò un mani- 
festo in cui dichiarò che la sua venuta era solo diretta 
a mantenere l'influenza francese ; che egli veniva come 
amico senza alcuna missione di restaurare il passato, nè 
di resister alla volontà della nazione. Nello stesso tempo 
spiegò la bandiera francese , che pacificamente svento- 
lava accanto alla tricolore italiana. 

Le stesse intenzioni manifestò ad una deputazione a 
lui indirizzata dall'assemblea nazionale, rimandandola 
con tranquillanti parole a casa; ma si cominciò ora ap- 
punto ad aver sospetto, perchè nel tempo stesso, in cui 
quella deputazione era a Civitavecchia , il colonnello 
francese Leblanc , giunto a Roma, dichiarò schietta- 
mente a Mazzini che la spedizione era destinata a ritor- 
nare il papa sul trono, perchè le potenze cattoliche non 
potevano tollerare che egli si stesse più lungamente 
relegato in Gaeta. Quindi fu, che l'assemblea nazionale 
risolse di opporre resistenza, e si dichiarò ostile contro 
* Francesi; risoluzione imprudente fu questa, perchè la 
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presenza di Leblaoc non aveva alcun carattere officiale, 
e le sue parole furono più tardi contraddette dal capi- 
tano Fabar , appositamente mandato dal generale Ou- 
dinot. Ciò nonostante, si mantenne ferma la presa de- 
terminazione. 

Appena Oudiuot seppe tal cosa, proclamò lo stato 
d'assedio, disarmò e fece prigione il battaglione Mel- 
lara, occupò il forte ed il porto. Quindi si avviò su 
Roma senza ricevere in udienza una deputazione, che 
per l'ultima volta tentò di rannodare trattative. 
. Alla dichiarazione di guerra si eccitò nel popolo un 
indescrivibile entusiasmo; giovani e vecchi si armarono, 
risoluti a respingere il nemico. E quando quest'ultimo, 
nel mattino del 30 aprile, si mostrò a porta S. Pancra- 
zio coi Cavai leggieri , le truppe della repubblica, divìse in 
quattro brigate, sotto gli ordini di Garibaldi, gli mos- 
sero coraggiose incontro, e dopo un combattimento di 
sette ore lo costrinsero a ritirarsi in Castel S. Guido, ove 
slette attendendo rinforzi. 

Ma quattro nemici, invece di uno, che pel momento 
almeno era tenulo a bada, si pararono davanti: Austriaci, 
cioè, che come si disse, occuparono Bologna e più tardi 
Ancona; Napolitani, il cui re si avanzò con una divi- 
stone fino ad Albano e Velie ir i ; e finalmente Spagnuoli, 
i quali avevano spedito una flottiglia, che sbarcò a 
Fiumicino un corpo di truppe: tutti e tre vennero colla 
mira comune di riporre il papa sul trono, e di ristabi- 
lire l'antico ordine di cose. 

Ma Roma, senza perdersi d'animo, pensò alla di> 
fesa, profittando di un armistizio conchiuso coi Fran- 
cesi, parecchie divisioni romane uscirono il 6 mag- 



Digitized by Google 



132 

gio dalla cittu per muovere incontro ai Napoletani , 
e sotto gli ordini del generale Rosei li e del valoroso 
Garibaldi li assalirono a Velletri, dove si venne a 
sanguinosa pugna, per cui i Napoletani si ritirarono 
a Terracina, per non prendere più alcuna parte alla 
guerra. 

Erano in questi termini le cose, quando sopravvenne 
una circostanza, che pel momento ridestò qualche spe- 
ranza nei Romani; poiché in Francia l'assemblea na- 
zionale costituente, all'annunzio della battaglia del 30 
aprile, aveva invitato il governo a non più oltre dis- 
trarre la spedizione dal suo scopo, manifestamente di- 
chiarato, e si mandò a Roma Ferdinando Lesseps a 
fine di concertarsi con quel governo, e porre un ter- 
mine allo spargimento di sangue. Dopo lunghe con- 
ferenze coir inviato di Francia si fermò una conven- 
zione, in forza della quale la Francia accordava allo 
Stato romano il suo appoggio ; V esercito francese po- 
teva prendere quartiere dovunque volesse, e doveva re- 
spingere qualunque invasione straniera; e fu stabilito, 
che nel caso di non seguita ratifica i patti di quella con- 
venzione cesserebbero di essere in vigore soltanto 15 
giorni dopo l'annunzio del rifiuto. 

Il generale Oudinot non aderì a quell'atto, e l'assem- 
blea legislativa , succeduta in Francia alla costituente , 
composta di altri elementi , ricusò di ratificarlo. Fu 
quindi denunziato l'armistizio , e fissato il 14 giugno 
alla ripresa delle ostilità. Ma prima che il termine spi- 
rasse , nella notte dal 2 al 3 giugno , Oudinot assalì 
proditoriamente e prese la villa Panfili, debolmente pre- 
sidiata. Ma , al primo colpo di Gannonc, tutti in Roma 
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corsero alle armi , e indegnati della tradita fede , pre- 
cipitarono al campo. Il combattimento durò fino a sera 
per ben sedici ore , con terribile furore : straordinaria 
da ambe le parti fu la perdita , perchè quasi per tutto 
si combatteva alla baionetta , e si faceva fuoco (a pochi 
passi di distanza. I Romani perdettero il colonnello di 
cavalleria Masiaa , il colonnello Daverio , capo dello 
stato maggiore di Garibaldi, il maggior Ramorino, Dan- 
dolo, Mameli, autore di rinomati inni patriotici , ed il 
colonnello Mellara. 

Finalmente i Francesi, assai più forti per numero , 
espugnarono le ville Pamfìli, Corsini e Valentini, le quali 
dominavano la città , ed erano loro indispensabili per 
preparare i lavori dell'assedio. Poscia l'assalto cominciò 
da porta Portese e s. Pancrazio : dal S di giugno sino 
alla fine del mese tuonò incessantemente il cannone, e 
vieppiù vivamente , quanto più passavano i giorni : si 
pugnò senza interruzione , di giorno , di notte; la città 
era coperta da più di 3,000 barricate , e durante la 
notte, intieramente illuminata. Maraviglioso fu il valore 
dei Romani; ogni passo era un terreno eroicamente di- 
feso; l'ultima opera sovrattutto, una casa chiamata Va- 
scello , fu difesa finché affatto rovinò sotto i colpi del 
cannone, ed ebbe seppellito sotto i ruderi i prodi suoi 
difensori. Intanto P esercito francese ebbe notevoli rin- 
forzi, talmente che contava 30,000 combattenti. 11 13 
giugno , Oudinot fece un'ultima intimazione alla città ; 
ed avuta risposta negativa, le sue batterie, non ostante 
la protesta dei cou6oli esteri, cominciarono un vivo bom- 
bardamento, per cui sgraziatamente molte grandi opere 
4'arte vennero danneggiate. 



- 
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Finalmente il 30 giugno dopo che tutti i bastioni 
erano già nelle mani dei Francesi, ed ebbero coi loro 
cannoni aperte molte breccie sul forte Aureliano, che 
era r ultimo, di notte oscura e procellosa vennero al 
principale assalto. E qui pure le truppe romane fecero 
miracoli di valore; Garibaldi si batteva nelle prime Ole ; 
Manara incontrò la morte degli eroi difendendo la villa 
Spada; ma dopo dodici ore di combattimento i Fran- 
cesi, prevalenti pel loro numero e pel peso della loro 
artiglieria, rimasero in possesso dell'assalita fortezza; 
perduta la quale ai Romani era impossibile ulteriore 
difesa, e non si poteva ormai più pensare che ad una 
battaglia di barricate. 

Ciò vedendo l'assemblea nazionale prese la risolu- 
zione di astenersi da ogni difesa divenuta impossi- 
bile, affidando al triumvirato l' incarico di provvedere 
alle presenti necessità. Ambedue gli eserciti ne furono 
in pari tempo avvertiti, ed i triumviri si ritirarono: così 
fecero pure i ministri. Saliceti, Calandrelli e Mariani fu- 
rono eletti a triumviri, e succederono a Mazzini, Armel- 
lini e Saffi. Pervenuta a conoscenza dell'esercito la riso- 
luzione dell' assemblea nazionale, molti si opposero, i 
quali furono da Garibaldi raccolti in un corpo di 4000 
uomini, e col medesimo partirono da Roma (2 luglio): 
Garibaldi andò errando pei confini ora di Napoli, ora 
di Toscana, e finalmente dovette rimettere le armi ad 
un corpo di austriaci (1° agosto). 

Intanto da Roma fu spedita dal municipio una depu- 
tazione al generale Oudinot per provvedere alla sicu- 
rezza delle persone e delle proprietà. Altre clausole non 
vennero poste alla capitolazione; ma i Romani deter- 
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minarono di ricevere con mesto silenzio i Francesi nella 
città, di protestare, che non si cedeva fuorché alla vio- 
lenza, e di raccomandare ai popolo si rassegnasse con 
pazienza alla sventura. ...... 

L' assemblea nazionale terminò la sua carriera con 
una serie di provvedimenti a sollievo delle famiglie dei 
superstiti; e nello stesso giorno in cui i Francesi ope- 
rarono il loro ingresso in Roma (3 luglio), essa, dal- 
1* alto del campidoglio, promulgò al popolo la costitu- 
zione, che essa aveva nei giorni del pericolo elabo- 
rata. Quindi si dichiarò in permanenza, e risolse 
di star ferma al suo posto , finché la forza non la 
respingesse. . 

1 Francesi presero possesso della città il 3 luglio in 
mezzo a masse di popolo fiere e minacciose nel conte- 
gno, le quali sfogavano il loro sdegno con forti grida 
contro gli stranieri; né lontano era il pericolo che si 
venisse a fatti. Oudinot dichiarò immediatamente che 
nelle attuali circostanze egli non si sarebbe più acco- 
modato al suo programma, avendo la guerra mutato 
l'ordine delle cose, e che non avrebbe più consultato il 
popolo sulla forma del governo. 

Quindi, stato d' assedio, scioglimento della guardia 
nazionale, disarmo dei cittadini, soppressione della ban- 
diera tricolore italiana, deposizione dell' autorità mu- 
nicipale, bando di tutti i membri dell'assemblea nazio- 
nale; questi furono i provvedimenti che tosto l'uno al- 
l'altro si conseguitarono. Mazzini andò con Saffi in 
esilio, dopo di avere prima avuto il mandato di convo- 
care in paese straniero un comitato nazionale italiano. 
Àlli 1 5 luglio Oudinot restaurò l'autorità papale, e ne 
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fece spiegare le insegne in tutti i luoghi pubblici. Da 
Gaeta fu mandata a Roma una deputazione di tre car- 
dinali (Della-Gcnga, Vannicelli, Altieri) per reggere gli 
affari del governo : per V aspro suo contegno quella 
commissione fu dal dodoIo chiamata col nome di trium- 
strato rawo. ' 

All'influenza della Francia devesi attribuire, se non 
venne inaugurato in Roma il terrore dei supplizi; ma 
innumerevoli furono gli esilii, le destituzioni. Le leggi 
promulgate dai cardinali manifestavano chiarissima- 
mente lo spirito di reazione, ehe animava il governo. 
1 libri dei sacerdoti liberali, Rosmini, Gioberti, Ventura 
e di altri autori furono proibiti ; Tacito stesso fu posto 
all'indice il 28 gennaio 1850 ; fu instìtuita un'autorità 
di censura, ristabilita V Inquisizione, il prezzo della 
carta monetata diminuito a 34 % ; ai ripigliarono così 
tutti i modi gregorianeschi. 

Un motu proprio del papa, in data di Napoli, 22 set- 
tembre decretava l'istituzione di un consiglio di Slato, 
il quale però altra autorità non aveva, fuorché quella 
di rispondere alle domande, che gli verrebbero fatte ; 
ordinò pure che si formassero i consigli provinciali, ed 
una consulta di Stato per le Finanze. Quanto poco però 
quelle riforme corrispondessero ai pubblici bisogni , lo 
dimostrò la dichiarata impossibilità di un governo li- 
berale, del secolarizzamento dell' amministrazione e del 
codice NaDOleone, come Francia desiderava. 

11 12 aprile 1850 il Santo Padre rientrò anch'egli in 
Roma, per continuarvi il regime degli altri papi, assai 
molestato però dalle pretensioni dei comandanti fran- 
cesi. Né la posizione, che questi presero in Roma, 
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accenna ad un prossimo sgombro del territorio da essi 
occupato. 



CONCLUSIONE. 

§. 12. VENEZIA. 

Abbiamo veduto, come tutti gli Stati italiani, soggio- 
gati dalla forza delle armi, ritornassero successivamente 
nelle antiche loro condizioni. 

. Sola Venezia stava ancora in piedi quando tutti gli 
altri erano già caduti, poiché protetta dalle lagune, e 
debole essendo l'Austria in fatto di marina, non era 
così facile a battersi Venezia, come gli altri Stati. Ol- 
tracciò, dopo l'armistizio di Milano, avevano assai rallen- 
tato il loro vigore le ostilità, perchè i triumviri dalla 
mediazione francese ed inglese attendevano un favore- 
vole accomodamento. Ma riuscita vana la mediazione, 
si risolse di promuovere di bel nuovo la guerra colla 
massima energia. 

L' assalto di Mestre (27 ottobre 1848), quantunque 
nel giorno precedente ben note fossero agli Austriaci le 
disposizioni prese a questo fine, pure riuscì perfetta- 
mente. I Veneziani fecero 600 prigionieri, acquistarono 
6 cannoni colla cassa di guerra, e presero il forte d'as- 
salto: lo perderono bensì alcuni giorni dopo, ma giovò 
quel fatto a ravvivare il loro coraggio. L' inverno suc- 
cessivo passò ancora tranquillamente: non vi poteva 
essere penuria di viveri perchè imperfetto era il blocco, 



Digitized by Google 



138 

ed il vario avvicendarsi degli eventi al difuori soste- 
neva gli animi. 

Dal continente numerosi volontari, che volevano sot- 
trarsi alla coscrizione, accorrevano alle lagune, e copio- 
samente compensavano la partenza dei Romani, che ri- 
tornavano a casa loro. Crebbe poi oltremodo la speranza 
quando in marzo 1849 si seppe avere il Piemonte ripi- 
gliato le ostilità, e comparve di bel nuovo nelle acque 
venete la flotta sarda. Ma la gioia eccitata da questo 
propizio rivolgimento di cose durò per breve tempo; 
tuttavia la notizia della disfatta di Novara non valse ad 
abbattere il generale entusiasmo, e fu da tutti accolta 
con giubilo la risoluzione di resistere ad ogni costo, 
adottata dall'assemblea nazionale il 2 aprile. 

Ma l'Austria, che pel felice esito della campagna aveva 
ormai le mani libere, concentrò attorno a Venezia una 
straordinaria forza ; chè gli Austriaci volevano finirla 
anche con quest' ultima città, non ancora domata. Il 
forte di Malghera, che forma quasi la testa del ponte 
sulla laguna, fu la prima mira del loro assalto. Il feld 
maresciallo luogotenente Haynau, che comandava il 
corpo d'assedio, il 4 maggio fece dalla prima paral- 
lela, contro le mura del forte, aprire il fuoco, soste- 
nuto con vigore dal prode colonnello Ulloa, coman- 
dante del presidio. 

Ben venti giorni passarono (durando sempre cattivo 
tempo), prima che si fosse costruita la seconda pa- 
rallela; ma poi cominciò un così terribile fuoco (23 e 
24 maggio) , che in breve ora le opere di fortificazione 
furono ridotte in un cumulo di rovine, ed insostenibili 
affatto. Quindi fih in un consiglio di guerra, presa la 
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determinazione di lasciare il forte, il che felicemente 
operarono nella notte dal 26 al 27 maggio, non osser- 
vati dal nemico. Però gli Austriaci si erano già prima 
avanzali fin quasi sulle lagune , donde il bombarda- 
mento, per la lontananza, pareva assai difficile od im- 
possibile. 

Intanto Venezia aprì in Verona trattative col mini- 
stro Bruck, il cui risultamento venne presentato per la 
ratifica il 15 giugno 1849 all'assemblea nazionale; ma 
non ebbero effetto. 11 mese di luglio passò fra le più 
dolorose privazioni, fra travagli ed angustie d'ogni ge- 
nere per gli abitanti delle lagune. Il blocco sempre più 
stretto produsse penuria di viveri, e più tardi vera fame: 
cominciarono a farsi scarse le munizioni , le casse pub- 
bliche si andavano vuotando, e le banconote venete 
fuori della città non trovavano compratori ; per altra 
parte il nemico stringeva sempre più. 

Sopravvennero le malattie, il cholera decimava ter- 
ribilmente gli abitanti stretti in angusto spazio : gli 
Austriaci intanto, per una nuova disposizione dei loro 
cannoni, gettavano i proiettili fino all' estremo punto 
della città, direttamente sulla piazza di S. Marco. 

In tali strette parve follia il resistere più lungamente; 
perciò l'assemblea nazionale ripigliò le interrotte tratta- 
tive col comandante austriaco, e ne seguì finalmente, 
dopo lungo deliberare, una capitolazione, in virtù della 
quale Venezia si sottomise intieramente e senza condi- 
zioni ; tutti i forti, il materiale di guerra, navi, ecc. do- 
vevano consegnarsi al Governo austriaco; dovevasi per 
allra parte lasciar libero il partire a chiunque il vo- 
lesse, e fu promesso un generale perdono alle truppe. 
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A tutti gli ufficiali della milizia austriaca, i quali 
presero le armi contro V Austria, non meno che a tutti 
i soldati stranieri, ed a 40 altri borghesi particolar- 
mente specificati, doveva intimarsi lo sfratto. 

Questi patti furono accettati, e fu sottoscritta la ca- 
pitolazione al 22 agosto 1849. Pochi giorni dopo gli 
Austriaci entrarono in Venezia, e presero possesso della 
città e dei forti. 

Colla caduta di Venezia ebbe termine la grande rivo- 
luzione italiana, cominciata in Palermo il 12 gen- 
naio 1848. La rivoluzione è frenata, e l'antico stato di 
cose fu quasi in ogni parte ristabilito. 

Ma assai malagevole sarà il cattivarsi nuovamente 
l'affetto delle popolazioni, ove non si accettino idee più 
liberali , conformi a' tempi nostri ; e molte cose stanno 
ancora sospese per un prossimo avvenire. Noi intanto 
ciò solo ardentemente bramiamo, che alla povera Italia 
siansi veramente impartite le benedizioni della pace, e 
le dure prove che per tanti secoli ella subì, abbiano in 
essa ingenerato la convinzione che, senza una leale ed 
efficace cooperazione di tutti, giammai non potrà con- 
seguire uno slato di sicurezza atto a promuovere il 
benessere e la prosperità della nazione, e conforme alla 
dignità sua. 
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NOTE DEGLI EDITORI. 



1) Come re di Napoli, era Ferdinando iv, e ni come re 
di Sicilia. Ma avendo il congresso di Vienna, riunito in un. 
regno le Due Sicilie, allora si chiamò Ferdinando i re delle 
Due Sicilie. 

2) Ecco il tenore di quella dichiarazione (Tedi Colletta 
lib. ix, § xxxvi). 

« Dopo la pubblicazione del patto sociale del 7 luglio 
1890, in virtù del quale S. M. si compiacque di aderire 
alla costituzione attuale, il re, per organo del suo augusto 
figlio, convocò i collegi elettorali. Nominati da essi, noi ri- 
cevemmo i nostri mandati giusta la forma prescritta dallo 
stesso monarca. Noi abbiamo esercitate le nostre funzioni 
conformemente ai nostri poteri, ai giuramenti del re ed ai 
nostri. Ma la presenza nel regno di un esercito straniero 
ci mette nella necessilà di sospenderle, e ciò maggiormente 
perchè, dietro l'avviso di S. A. R. , gli ultimi disastri acca- 
duti nell'esercito rendono impossibile la traslocazionc del 
parlamento, che d'altronde non potrebbe essere costituzio- 
nalmente in attività senza il concorso del Potere Esecutivo. 
Annunziando questa dolorosa circostanza, noi protestiamo 
contro la violazione del diritto delle genti, intendiamo di ser- 
bar saldi i diritti della nazione e del re, invochiamo la saviezza 
di S. A. R. e del suo augusto genitore, e rimettiamo la causa 
del trono e dell'indipendenza nazionale nelle mani di quel 
Dio che regge i destini dei monarchi e dei popoli ». 

3) Ecco il proclama pubblicato in questa occasione: 

Popoli della Lombardia e della Venezia! 

I destini d'Italia si maturano: sorti più felici arridono agli 
intrepidi difensori di conculcati diritti. 

Per amore di stirpe, per intelligenza di tempi, pe* comu- 
nanza di voti Noi ci associammo primi a quell'unanime am- 
mirazione, che vi tributa l'Italia. 
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Popoli della Lombardia e della Venezia! le nostre armi, 
che già si concentravano sulla vostra frontiera quando voi 
anticipaste la liberazione della gloriosa Milano, vengono ora 
a porgervi, nelle ulteriori prove, quell'aiuto, che il fratello 
aspetta dal fratello, dall'amico l'amico. 

Seconderemo i vostri giusti desideri, ridando nell'aiuto di 
quel Dio, che è visibilmente con noi; di quel Dio, che ha 
dato all'Italia Pio IX, di quel Dio, che con si maraviglisi 
impulsi pose l'Italia in grado di fare da sè. 

E per viemmeglio dimostrare con segni esteriori il senti- 
mento dell'Unione Italiana, vogliamo, che le nostre truppe, 
entrando sul territorio della Lombardia e della Venezia, por- 
tino lo Scudo di Savoia sovrapposto alla Bandiera tricolore 
italiana. 

Torino, il 23 marzo 1848. 

Firmato-. CARLO ALBERTO. 

4) Ecco il testo dei due proclami: 
Soldati! 

Passammo il Ticino, e finalmente i nostri predi premono 
la sacra terra Lombarda! Ben è ragione, che io lodi la somma 
alacrità colla quale, non curando le fatiche di una marcia 
forzata, percorreste, nello spazio di 72 ore, 1 tO miglia. Molti 
di voi, accorsi dagli estremi confini dello Stato, appena po- 
teste raggiungere le nostre Bandiere in Pavia; ma or non è 
tempo di pensare al riposo, di questo godremo dopo la vittoria 

Soldati ! grande e sublime è la missione, a cui la divina 
Provvidenza ha voluto ne' suoi alti decreti chiamarci; noi 
dobbiamo liberare questa nostra comune patria, questa sacra 
terra italiana dalla presenza dello straniero, che da più secoli 
la conculca, e l'opprime: ogni elà avvenire invidici à alla 
nostra i nobilissimi allori, che Iddio ci promette: tra pochi 
giorn ; , anzi tra poche ore noi ci troveremo a fronte del ne- 
mico: per vincere basterà, che ripensiate le glorie vostre di 
otto secoli, e gli immortali fatti del popolo milanese; basterà, 
vi ricordiate, che siete soldati italiani. 
Viva l'Italia! • 

Val nostro Quartier Generale in Lodi, li 31 marzo 1848. 
firmato: CARLO ALBERTO. 
Controfirmato, fi Ministro della guerra, Franzini 
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Italiani ! 

della Lombardia, della Venezia, dì Piacenza e Reggio. 

Chiamato da quei vostri concittadini, nelle cui mani una 
ben meritata fiducia ha riposto la tempora ria direzione della' 
cosa pubblica, e sopratutto, spinto visibilmente dalla mano di 
Dio, il quale, condonando alle tante sciagure sofferte da questa 
nostra Italia le colpe antiche di lei, ha voluto ora suscitarla 
a nuova gloriosissima vita, io vengo fra voi alla testa del mio 
esercito, secondando così i più inlimi impulsi del mio cuore. 
Io vengo fra voi non curando di prestabilire alcun patto; 
vengo solo per compiere la grande opera del vostro stupendo 
valore, così felicemente incominciata. 

italiani! In breve la nostra patria sarà sgombera dallo stra- 
niero! e benedetta le mille volte la divina Provvidenza, la 
quale volle serbarmi a cosi bel giorno, la quale volle, che la 
mia spada potesse adoperarsi a procacciare il trionfo della 
più santa di tutte le cause. 

Italiani! la nòstra vittoria è certa! le mie armi, abbreviando 
la lotta, ricondurranno fra voi quella sicurezza, che vi pro- 
metterà di attendere, con animo fermo, e tranquillo a rior- 
dinare il vostro interno reggimento; il voto della nazione 
potrà esprimersi veracemente, e liberamente ; in quest'ora 
solenne vi muovano sopratutto la carità della patria, e l'ab- 
borrimento delle antiche divisioni, delle antiche discordie, 
le quali apersero le porle d'Italia allo straniero; invocate 
dall'Alto le celesti ispirazioni, e che l'angelico spirito di 
l'io IX scorra sopra di voi: 
Italia sarà! 

Dal nostro Quartier Generale in Lodi, il 31 marzo 1848. 
Firmato: CARLO ALBERTO. 

Controfirmato. Franzini. 
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